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Ogni Chiesa ha la sua storia; e per questo 
motivo, nel 1858 l illustre Vescovo d’ Orleans 
Mons. Dupanloup in una Circolare ordinava 
ai Parroci della sua Diocesi, che tutti raccoglies- 
sero le notizie, concernenti le Chiese ad essi 
affidate, poiché, scriveva egli, « vogliamo im- 
pedire che vada smarrito ciò che può servire al- 
l'istruzione, all’edificazione, al ristabilimento della 
fede, della pietà, delle pratiche cristiane. » 

Spinti da questo scopo, è Reverendi Fratelli 
« Sacerdoti Angelo e Marcello Remondini, dopo 
aver pubblicate non poche interessanti monogra- 
fie, nel 1882 intrapresero la pubblicazione delle 
Notizie Storiche Ecclesiastiche intorno a più di 
. 280 Parrocchie della nostra Archidiocesi, com- 

presevi anche quelle della novella Diocesi di 
Chiavari. Morto nel 1887 il Rev. Marcello, 
compianto da tutti gli studiosi delle patrie me- 
morie, nel 1892 lo seguì nella tomba il hev. 
Angelo suo fratello. Ma lodiamo Dio che l 0- 
pera da costoro intrapresa, nel 1892 già trova- 
vasi a buon punto, non restando piu a pubbli- 
carsi che Vultimo volume, ossia la Kegione XV, 
contenente sette Parrocchie. 
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Per l abbondanza della materia in detta O- 
pera non potendosi disporre piu che poche pa- 
gine per Parrocchia, avvenne che le notizie di 
molte riuscirono assai ristrette ; e per quanto 
fosse indefesso lo zelo dei predetti scrittori, sic- 
come non fu dato loro di poter consultare tutti 
gli Archivi Parrocchiali, e alcune volte da non 
poche Parrocchie essendo loro state mandate no- 
tizie non tanto esatte, avvenne che l'Opera lascia 
in qualche punto a desiderare. Ben è vero che il 
Rev. Angelo, ad opera compiuta, avrebbe voluto 
stampare un’ Appendice generale per correggere 


tutte le inesattezze incorse nell’Opera, ma ciò, 


per la seguita sua morte, non fu dato d’ottenere. 
Malgrado tutto questo l Opera dei Remondini 
sard sempre apprezzata dagli studiosi delle pa- 
{rie memorie, vuoi pel nobile fine che si pre- 
fissero gli autori, vuoi per le molte «e preziose 
notizie raccolte in quei volumi, vuoi ancora per 
la via da percorrere, additata a chi fosse vago 
dedicarsi a studi di tal fatta. 


Or sembrandoci cosa di non lieve vantaggio, . 


per chi avesse tempo e comodita di poter con- 
sultare i relativi Archivi Parrocchiali, con la 
scorta dell’ Opera dei Remondini, compilare 


nuove notizie storiche sulle singole Chiese della 


nostra Archidiocesi, coll’appoggio dei documenti 
e tradizioni locali spogliarle di quelle inesat- 
lezze în cui fossero incorsi 1 sullodati scrittori, 
accrescerle con ampie e particolareggiate noti- 


cla 
zie più di quello che nol comportassero i limiti 
dell’ Opera sopra citata, corredarle con copiose 
note e con relativi documenti ; per questo mo- 
tivo, dopo aver noi già tentato simile lavoro con 
un altro nostro opuscolo sulla Chiesa Parroc- 
chiale di Cravasco, or ci presentiamo nuovamente 
al pubblico coi presenti Cenni sulla Chiesa Suc- 
cursale di Pietra Lavezzara. 

La lieta accoglienza fatta da tanti nostri buoni 
amici a quel nostro primo opuscolo, il quale, se 
ne togli lo scopo, ben sappiamo che non meri- 
tava alcun che di lode, permettendocelo le no- 
stre occupazioni, ci sprona a continuare nella 
via intrapresa, facendo seguire alle une le no- 
tizie storiche d’altre Chiese, per le quali, genti- 
lissimi nostri fratelli nel Sacerdozio ci mettono 
a disposizione il loro Archivio. 

Sentiamo intanto il dovere di ringraziare quei 
benevoli che ci mandano notizie e ci comuni- 
nicano documenti, tra i quali principalissimi 
sono gli amici nostri Cav. L. A. Cervetto e il 
Sig. Arturo Ferretto, il qual ultimo, anche al 
Remondini, nella compilazione della già citata 
Opera, comunicò tutti gli Atti Not. estratti dal- 
lArchivio di Stato, che furono di tanta utilità 
nel compilare la serie dei Parroci nelle rispet- 
tive Parrocchie. 

Se a qualcuno non lornassero gradite le co- 
piose nostre note unite a questi cenni storici, 
sappia costui che noi, da semplici raccoglitori, 


O BIBLIOTECA 0 


22 
abbiamo per iscopo di mettere insieme tali no- 
tizie, le quali un giorno potranno dare motivo 
ad altri di comporre sulle nostre Chiese una 
piu completa ed esatta opera storica. Del resto, 
se în molte cose mancheremo, ci compatisca il 
lettore e guardi al nostro buon fine. Ben sap- 
piamo che altri meglio di noi riuscirebbe in 
lavori di tal fatta; ma a questo proposito pur 
troppo ci par giusto un proverbio Ascolano che 
da pochi giorni ci cadde sotl’occhio: 

Chi vuò non può, chi può, non vuò, 


Chi sa non fa, chi fa non sa 
E per questo el mondo mal va. 


licei] ig: 
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SAY revIssIMA la valle della Polcevera! I suoi cin- 
2 quanta campanili, i villini, i palagi dell’antico 
patriziato, le danno un non so che di gaio e mae- 
stoso ad un tempo. I boschetti, i vigneti, le praterie 
tutte coltivate a foggie diverse, mentre formano l’am- 
mirazione del forestiere, riescono nello stesso tempo 
a lode del ligure colono, sì industrioso da sapere ri- 
trarre tanti copiosi frutti da un suolo tutto sassi e 
| dirupi. Ma la vostra meraviglia crescerà a mille doppi, 
se voi vi fate a contemplare cotante bellezze da una 
qualche collina. E tra le molte che trovansi nella 
valle, se vi trovate a Pietra Lavezzara, non vi rin- 
cresca salire sulla vicina collina denomina la Bastia, 
(m. 577) che di là avrete di che appagare la vista, 
e nello stesso tempo, ai vostri polmoni darete a re- 
spirare un’ aria pura e sanissima. 

| Da quell’altura svariatissime sono le località, che 
vi si presenteranno innanzi volgendo il vostro sguardo 
tutto all’ intorno. Noi però per la brevità prefissaci 
nella compilazione di questi brevi cenni, ci dispen- 
‘siamo dal farvene una compitissima descrizione. A- 
“miamo piuttosto, contemplando i sovrastanti monti del 
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ligure Apennino, accennarvi alcuni avvenimenti, la 
fama dei quali non è ancor del tutto spenta in questi 
dintorni. 
* 
* * 

Carlo Emanuele I°, Duca di Savoia, spinto da smo- 
data cupidità di sempre nuove conquiste, anzichè per 
altri più giusti motivi, nel 1625 intimò guerra alla Re- 
pubblica di Genova. Vittorioso in principio, non tardò 
molto ad arrivare sui gioghi del Lisure Apennino, 
dirigendosi verso il monte allor detto di S. Andrea 
di Montanesi, sulla vetta del quale la pietà dei fe- 
deli aveva già in avanti edificato un pilastro con so- 
pravi una divota statua della SS. Vergine col Santo 
Bambino tra le braccia. Duemila circa Polceveraschi 
da Stefano Spinola Signore di Mongiardino e Com- 
missario della Valle furono disposti lungo le giogaie 
della Polcevera con tale strategia, da poter in ogni 
punto rintuzzare l'assalto del nemico. Tra noi il passo 
della Bocchetta in quella circostanza era custodito 
dalle Compagnie franche di Giacomo Ghiglione e 
Marco Antonio Montaldo, naturali di questi dintorni; 
seguivano quindi disposte in altre località le milizie 
di Brosino Torassa , quelle di Battistino da Orero e 
quelle d’ Andrea Levrero. Tremendo fu l'assalto del 
nemico, ma. respinto dai nostri con non minor pro- 
dezza; poichè fatti animosi costoro dalla parola e 
dall’esempio d’un tal Matteo Bottaro, che d’un gran 
tratto li precedeva, si scagliarono con tale impeto 
snlle schiere del nemico, che, datisi questi alla fuga, 
lasciaronsi dietro un gran numero di morti e di fe- 
riti. Trai morti s'annovera il Conte Michele Crotti 
di Costigliole, carissimo al Duca, che gli cadde estinto 


lo 
ai fianchi. Anzi il Duca stesso corse pericolo della 
vita, una palla avendogli fracassato il pomo della sella 
su cui cavalcava. Era il 10 Maggio 1625, ed i Geno- 
vesi riconoscendo questa vittoria per l'intercessione 
della SS. Vergine, ottennero che nel sito stesso, dove 
accadde un tanto avvenimento, dal Senato venisse 
innalzato un tempio a Maria Santissima sotto il glo- 
rioso titolo di N. S. della Vittoria, celebrandone an- 
cora al di d'oggi con grande solennità la festa il 10 
Maggio (1) (V. Celesia: Savignone e Val di Scrivia, 
Genova, 1874. Tip. Sordomuti). 


* 
* * 

Un altra data memoranda per cli abitanti di Pie- 
tra Lavezzara è l’invasione Austriaca degli anni 1746- 
I747. Morto nel 1740 l’imperatore d'Austria Carlo 
VI, avendo lasciato erede 1° unica sua figlia Maria 
Teresa, tosto la Russia, la Francia e la Spagna si 
diedero a combatterla , difendendosi ella con l’aiuto 
dell'Inghilterra e del Duca di Savoia. Questa guerra 
durò per ben nove anni ed in fine terminò con la 
rotta dei nemici di Maria Teresa. Durante la guerra, 
perchè i Genovesi eransi posti dalla parte dei fran- 
co-ispani contro degli Austriaci, riusciti questi vit- 
toriosi, il dì 1° Settembre 1746 pel valico della Boc- 
chetta entrarono nella Valle di Polcevera, ed ar- 
| rivati fin sotto alle mura della città di Genova, il 
| 6 Settembre furono loro consegnate le porte della 
Lanterna e di S. Tommaso. Ma il 10 Dicembre di la 
scacciati a furia di popolo, costretti a ritirarsi, ritor- 
| narono nuovamente nel Gennaio dell’anno successivo 
© 1747, commettendo ogni sorta di barbarie per tutta 
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la Valle sino al 20 Luglio, nel qual giorno, per gra- 


zia attribuita all’Immacolata Concezione della SS. Ver- 


gine, levarono all'improvviso l’ assedio dalla Città e 
sì ritirarono altrove. 

Dei danni arrecati in quella circostanza nel terri- 
torio parrocchiale d’Isoverde, nel libro dei Battez- 
zati lasciò scritto una bellissima memoria il Rev.do 
Francesco Pratolongo Rettore della stessa Chiesa. 
Tradotta dal latino, la presentiamo ai nostri lettori 


| in questi termini: « Non arrechi maraviglia se quivi 


son notati in così piccol numero i Battezzati, perchè. 
in questi tempi grande sventura piombò sugli abi- 
tanti di questa Parrocchia per la guerra funesta che 
incominciò a far versar lagrime, prima a tutto il 
mondo cristiano, poscia-ai Liguri ed in modo speciale 
a quelli di questa Valle. Imperocchè al 1° Settembre 
1746, sotto la guida del Generale Matteo Botta, es- 
sendo entrato nella Valle l’esercito della Regina d’Un- 
gheria, dopo di aver messo in fuga le soldatesche 
dei Francesi e Spagnuoli, in Genova il 6 Settembre 
gli vengono consegnate le Porte della Lanterna e di 
S. Tommaso (ora distrutte). Ma il 15 Dicembre , Ti- 
voltatosi il popolo contro dei Tedeschi, di là scac- 
ciati, e costretti a ritirarsi, la città quindi tornò nella 
solita quiete. Nell’anno seguente 1747 il 12 Gennaio 
i Tedeschi s’accingono nuovamente ad invadere la 
Valle, si spargono sulla sommità dei monti alla Boc- 
chetta, occupano il villaggio di Pietra Lavezzara, il 
15 Febbraio abbruciano quasi tutte le case di questa 
Parrocchia, il giorno 14 Aprile, radunato l’esercito. 
invadono nuovamente tutta la Valle e con le milizie 
del Re di Sardegna assediano la città di Genova. Ma 
per opporsi alle soldatesche dei Francesi e Spagnuoli, 


— 17 — i 
che stavano per invadere il Piemonte, il 20 Luglio 
nuovamente si ritirarono dalla nostra Città. Questa 
ritirata ben a ragione fu attribuita all’intercessione 
della Vergine SS. Immacolata. 

« In quel tempo questa Chiesa restò deserta e senza 
abitanti, i quali, da quei barbari atterriti; si diedero 
alla fuga; ed errando chi qua e chi là a guisa di 
pecore, abbandonando le loro abitazioni, molti sì por- 
tarono in Genova dove per la massima parte mori- 
rono di fame, per ispavento, per dispiaceri e per in- 
fermità. Nello stesso tempo la Chiesa fu spogliata di 
quasi tutti i molti suoi: mobili fra i quali Ie tre cam- 
pane più grosse, furono abbruciate le case, rotti i 
condotti dell’acqua, tagliati tutti gli alberi nei boschi 
e tutto ciò che vi era di buono, sia sacro sia profano, 
i ladri tutto o distrussero o tolsero, e di molti altri 
mali furono la cagione, non potendo tutto spiegare 
con le parole, l’ abbondanza dei misfatti superando 
la ricchezza delle parole del nostro linguaggio. Ma 
sebbene sì grandi siano state queste sventure, ciò non- 
dimeno i Liguri non divennero punto migliori (2). ». 


* 
* > 
Tanto nella prima invasione dei Tedeschi avvenuta 
nel Sett. 1746, quanto in quella avvenuta nell’anno 
seguente 1747, Pietra Lavezzara non solo dovette as» 
sistere al truce spettacolo di vedersi estinti dal ferro 
nemico alcuni dei suoi abitanti (3), ma la stessa sua 
Chiesa vide soggetta al sacrilego spoglio non solo dei 
‘vasi sacri, ma anche degli altri non pochi arredi che. 


possedeva. | | 
Infatti il Rev. Pratolongo Parroco d’Isoverde, nel 
Pietra Lavezzara. . 2 


CIRO pe 
Libro dei Mobili della sua ‘Chiesa ci lasciò scritto 
che nel Sett. del 1746 la Cappella di Pietra Lavez- 
zara dai Croati fu spogliata di due pissidi d’argento, una 
più grande e l’altra più piccola pel SS. Viatico; e dun 
vasetto parimente d’argento per l’Olio Santo: di due 
corone d’argento, con due pendenti d’oro e due cro- 
cette dorate, spettanti alla marmorea statua della. 
SS. Vergine; di un calice, camice, cotte ecc. Tutta- 
via dobhiamo ammirare un fatto rarissimo in detti 
invasori, fatto però che non toglie la taccia di sa- 
crilegio al loro furto, poichè nell’ atto in cui ruba- 
rono la sopradetta pisside più grande, siccome in essa 
eravi il SS. Sacramento, al Rev. .Bancalari Cappel: 
lano di Pietra Lavezzara permisero che il consu- 
MASS Pi 

Nell’invasione poi dell’anno seguente 1747, lo stesso 
Parroco scrive che a detta Cappella rubarono le al: 
tre cose che ancora possedeva, cioè la campana del. 
campanile, tre lampadi d’ottone, tre croci d'onane; 
un aspersorio, pianete, tovaglie, ecc. 

Molti oggetti, secondo scrive il già citato Rettore; 
forse si sarebbero potuti salvare, se per tempo fos- 
sero stati messi al sicuro. Ma è da sapersi che il Rev. 
Benedetto Bancalari, che dal 1745 era Custode della 
Cappella di Pietra Lavezzara, anzichè ritirarsi a Ge- 
nova o altrove, siccome fecero, crediamo, tutti i Par- 
roci della Polcevera (poichè quasi tutte le popola- 
zioni avevano abbandonato la loro abitazione), egli 
fermossi, in sul luogo e non abbandonò mai la sua 
Chiesa, per la soverchia fidanza che aveva. Ma al 
sopraggiungere del nemico spogliato di quel poco che 
possedeva, seppe poscia talmente farsi compatire. da 
quegli invasori, che non solo gli somministrarono' a- 


LE 
limento, ma lo risarcirono del doppio di queilo che 
gli avevano tolto (4). 

Tra i Parroci che in seguito all'invasione Austria- 
ca sì ritirarono in Genova, fuvvi eziandio il Rev. 
Giulio Crocco Rettore d’Isoverde dal 5 Luglio 1719. 
Egli però non potè più ritornare in mezzo all’amato 
suo gregge, avendo cessato di vivere in età d’anni 67 
il giorno ll Giugno 1747 in Genova, dove fu sepolto 
in S. Lorenzo. Il suo successore nella Parrocchia di 
Isoverde fu il Rev. Francesco M. Pratolongo da S. Ol- 
cese, che eletto a questa Chiesa il 16 Agosto del 1747 
ne prendeva il solenne possesso il giorno 29 Ottobre 
dello stesso anno. 
| Fu il Rev. Pratolongo che da Mons. Saporiti Arci- 
vescovo di Genova nel 1767 ottenne il titolo di Priore, 
come si ha da una supplica nell’ archivio parroc- 
chiale d’Isoverde (5). 


* 
* * 

. Pietra Lavezzara, frazione del Comune di Campo- 
morone, conta circa 380 abitanti. Essa trovasi situata 
a 510 metri sul livello del mare. Questo borgo « di 
estrema importanza al commercio ed ai viaggiatori 
per la prossimità della Bocchetta, antica ed unica 
strada carrozzabile dei Liguri 'Apennini, ebbe certa- 
mente incremento per l’ apertura di quella, La di- 
stanza delle due parrocchie d’Isoverde e Langasco 
che ne dividono il territorio fece conoscere agli a- 


bitanti l'indispensabile necessità dell’erezione d’ una 


Chiesa o Cappella onde avessero modo di assistere ai 
divini misteri nei di festivi, principalmente nelle sta- 
gioni invernali, in cui rendesi pressochè impossibile 
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trasferirsi alla Chiesa Parrocchiale. » Così nell’ au- 
tunno del 1855 scriveva il Canonico di N. S. delle Vigne 
Rev. Francesco Zunino nella sua inedita Notizia cro- 
nologica intorno alla Chiesa Succursale del Borgo 
di Pietra Lavezzara, che può leggersi in calce al 
1° Volume degii Atti della Fabbriceria della stessa 
Chiesa. si : bo e 

Detta strada carrozzabile essendo stata compiuta 
intorno all'anno ‘1585 (6), noi sottoscriviamo all’opi-. 
nione del predetto canonico che da quell’anno in 
poi questo Borgo abbia avuto incremento. Infatti 
prima di quell’anno, Pietra Lavezzara doveva essere 
ben poca cosa, non trovandosi neanche indicata nella 
descrizione della Liguria fatta ‘ da Mons. Giustiniani 
nei suoi Annali di Genova editi nel 1537, dove a pa- 
gina 9 così accenna a questi dintorni :..... « et della 
> Pieve di S. Stefano passata la fiumara. et venendo 
> verso Levante sono cinque Ville soggette ad essa 
» Pieve, Cravasco con quattordici foghi donde nasce 
> un brazzo della Pocecera, quale ha origine da u- 
» na profonda et limpida fonte, et poi sotto un mi- 
» glio Isoverde con trenta case, dirimpetto al quale 
< su la montagna vi è la Villa di S. Michele (Gal- 
> laneto) con vinti fochi, con un altro brazzo della 
> fiumara quale ha origine nel monte Fogà, et pol 
» Langasco con cento fochi, et Campomorone con 
» ventisette, et è Langasco Villa antichissima, come 
> si trova nei monumenti antichi (7), et in cerco 
» Campomarone due Villette Lavrigo (8) e Semen- 
» zan con quindeci foghi...... » n 
© Ma se Pietra Lavezzara in quegli anni non esì- 
steva come Borgo, tuttavia come località deve tenersi 
per antichissima. Infatti fra.i. diversi. Atti Notarili 


se Dl a 
che la riguardano negli anni 1845, 1222, 1210, ne 
possediamo anche uno dell’ 8 Aprile 1195, nel quale 
Agnese moglie del fu Guglielmo Calzario e Prete 
Vassallo da Ceranesi, vendono ad un certo Anselmo 
Spada un pezzo di terra ad. Pelram in Lavezaira (9). 

Aperta la strada carrozzabile nel 1585 circa, au- 
mentò di tanto questo Borgo, che il Banco di S, Gior- 
gio in Genova, non tardò molto a stabilirvi un suo 
Commissario, dei quale abbiamo già notizia. nell’anno 
1644 (10). Il commissario del Banco di S. Giorgio, che 
sì stabiliva in tutti i centri principali, era incaricato 
gi riscuotere i pedaggi e le gabelle dell'olio, del 
vino ecc. si 

Essendo troppo scomoda la scuola, situata ‘nella 
località detta Za Campana, a benefizio di Pietra La- 
vezzara e di Langasco, nel 1894 dal consiglio Comu- 
nale Pietra Lavezzara ottenne una scuola nel centro 
del Borgo, che si spera aprire in quest'anno, affidan- 
dola alle benemerite Suore di N. S. della Neve di 
Savona. si 

Pietra Lavezzara dalla punta del monte Car/o (11), 
proseguendo pel monte Cavo e la Bocchetta, dalla 
parte di Ponente resta separata dalla Parrocchia di 
Cravasco; a Settentrione dai monti della Bocchettà 
resta divisa dalla Parrocchia di Voltaggio e di Fiac- 
cone; a Levante dai monti. della Bocchetta mediante 
la costa delle Zuesse declinando nel torrente di Qua- 
(esa, resta separata dalla Parrocchia di Paveto; dal 
torrente di Quatesa salendo pel Bricco, discendendo 
quindi nella località detta Ghersi (12) e poscia in 
fondo alla piccola valle formata dal torrente ael monte 
Carlo e di quà salendo alla punta del monte omo- 
“ nimo dal quale siamo partiti, a Mezzodì abbiamo 


ni 


‘innanzi le Parrocchie di Langasco. e d’Isoverde, delle 
quali Pietra Lavezzara è Succursale. 

- A Pietra Lavezzara oltre alle- predette località 
Ghersi, Quatesa, restano ancora a notarsi: Arpe- 
xella, Trasta, Vixella, Baracche (13), Nanio ecc. 


* 
*o_ 

Riguardo alla Chiesa di Pietra Lavezzara dedicata 
all’Ascensione di N. S. non ci fu dato di poter trovar 
l’anno della sua fondazione. Solo sappiamo che già 
esisteva nel 1582, trovandosi indicata negli Atti della 
Visita Apostolica compita appunto in quell’anno nella 
nostra Diocesi da Mons. Bossio, Vescovo di Novara, 
secondo risulta dagli Atti autentici della predetta 
Visita, che si conservano in Genova. nell’ Archivio 
di Stato. In detti Atti, a pagina 622 è così indicata: 
Capella Ascensionis Domini Prelavizzarae. 

Particolareggiate notizie intorno a questa Chiesa ci 
vengono date nella visita Pastorale compita in Pietra 
Lavezzara da Mons. Arcivescovo Domenico De-Marini 
in data 22 Ottobre 1631, come risulta dagli Atti au- 
tentici di questa visita, conservati nella Curia Arci 
vescovile in Genova. In detta visita, emanate speciali 
ordinazioni intorno alla pietra sacra dell’Altare, vien 
“comandato che le elemosine raccolte in Chiesa, ‘anto 
in tempo della S. Messa, quanto in altra circostanza, 
spettino al Rettore d’Isoverde. Si ordina ancora che 
nel giorno del S. Natale, di Pasqua, di Pentecoste , 
dell'Assunta, di tutti i Santi e dei Morti, a meno 
che nella stagione invernale piova 0 nevichi, in detta 
Cappella resti interdetta la celebrazione della Santa 
Messa, affinchè il popolo possa recarsi nella Chiesa 
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Parrocchiale. In quanto poi al Cappellano da eleggersi 
per uffiziar detta Cappella, si comanda ai Massari di . 
darne prima avviso al Parroco d'Isoverde, affinchè 
egli possa informarsi intorno alle LeRlca del nuovo 
eletto (14). 

Da altra Visita del 4 Ottobre 1650 si sa che il 
Cappellano addetto a questa Cappella era mantenuto 
con elemosine della popolazione ; e in altra visita del 
1687, tanto al Cappellano di Pietra Lavezzara quanto 
a quello di Cravasco , vien ordinato di recarsi ogni 

. anno a celebrar la S. Messa a Isoverde il giorno del 
Titolare S. Andrea e in quello del Corpus Domini. 

Il già citato Canonico Zunino nella sua Notizia 
Cronologica, ci fa sapere che la Curia Arcivescovile 
con decreto in data 14 Dicembre 1678, considerati i 
bisogni spirituali della popolazione, considerata la 
distanza delle due Parrocchie delle quali la Cappella 

è Succursale, considerata la difficoltà dell’accesso a 
quelle e principalmente a Isoverde nell’inverno, au- 
torizzò il Cappellano pro lempore di Pietra Lavezzara i 
ad amministrare ai fedeli del distretto i SS. Sacra- . 
menti della Confessione, Comunione ed Olio Santo. . 

Con altro decreto del 20 Ottobre 1701 il Vic. Ge- 

. nerale Canonico Pier M. Parmeggiano concesse la 

facoltà alla Cappella di Pietra Lavezzara di poter 

conservar ogni giorno il SS.' Sacramento dell’Eucare- 

stia (15). Il 18 Nov. 1768 il Vic. Gen. Giuseppe Fran- 

cesco Caffarena a detta Cappella confermò la facoltà 

già altra volta concessa, di poter esporre in diverse 

circostanze stabilite, il SS. Sacramento ; facoltà che 

poscia addì 22 Febbraio 1804 dal Vic. Gen. Giulio 

Cesare Pallavicini fu estesa anche in occasione di 

tridui ordinati dalla pietà dei fedeli (16). 


di 

Finalmente con lettera speciale di Sua Maestà Carlo 
Felice in data 22 Giugno 1824, a Pietra ‘Lavezzara 
veniva stabilito un regolare Consiglio di Fabbrice- 
ria (18). Così credevasi poter in parte sedare spiace- 
voli questioni assai vive in quegli anni; questioni 
che furono poscia troncate dall’assennata disposizione 
dell'Arcivescovo di Genova, VE.®° Card. Placido M. 
Tadini, il quale cun decreto speciale in data 28 
Ottobre 1838, dichiarava la Chiesa di Pietra Lavezzara 
immediatamente soggetta alla sua giurisdizione (18). 

‘A questo distintivo che rendeva Pietra Lavezzara 
singolare tra le Chiese Succursali della nostra Ar- 
chidiocesi, l’attuale veneratissimo nostro Arcivescovo 
il giorno 28 Agosto 1894 ne volle aggiungere un 
nuovo nella persona del Rev. Giacomo Badino, in- 
nalzando questa Chiesa a titolo di Rettoria, e deco- 
rando il suo Rettore del privilegio d’indossare il cap- 


pino rosso (19). 


* 
*_* 

«La Chiesa dell’ Ascensione essere doveva piccola 
Cappelletta e sol quanto bastava alla celebrazione 
della S. Messa. Mosso da pio desiderio del decoro 
della casa di Dio nel 1609 un certo Bernardo Ghi- 
gione ampliò la Cappella e la ridusse a forme mi- 
gliori, nè forse mise in proporzione della larghezza 
e lunghezza il soffitto della Chiesa , sul riflesso che 
gli impetuosi venti Nord e Nord-Est che sono la, 
traversia del Borgo, avrebbero potuto nuocere al 
tetto se troppo elevato. Non pago però d’aver am- 
pliato la Cappella, volle decorarla con lavori mar- 
morei. Al quadro dell'Ascensione che sorge sul mag- 


sso 
“ giore altare, condusse intorno elegante cornice in 
fino marmo Carrarese, ai lati del quale eresse due 
bellissime colonne di marmo verde e rosastro; antica 
ed estinta cava del luogo, E a ‘guelo 
terminando er col necessario. cornicione iran 
tispizio di marmo eguale. Questo fatto è ricordato 
| dalla seguente iscrizione che leggesi in lapidè qua- 
drilunga nel centro della fascia del cornicione: 


D. 0. M. 
BERNARDUS GHIGIONUS IO: ANT. F. 


PHANUM HOC AD ELEGANTIOREM FORMAM REDIGENDUM 
ICONEM MARMOREOQ. ORNATU DECORANDUM CURAVIT. 
ANNO CIODCIX. 


Così scrive il Can. Zunino nel già citato suo MS. 
basandosi su detta iscrizione che al presente può 
leggersi nel luogo ivi indicato (20). i 

Ma la Chiesa attuale per lo zelo del Rev. Badino, 
può dirsi rifatta nel 1878. Infatti in detto anno, 
scoperchiandosi il tetto, fu alzata di quattro metri, 
e nello stesso tempo d’altri quattro metri fu prolun- 
gata dalla parte della facciata. 

Di ben ventimila lire fu la spesa incontrata in se- 
guito a questo nuovo ingrandimento, e merita gran 
lode la popolazione di Pietra Lavezzara per i non 
lievi sacrifizi ai quali volle assoggettarsi perchè più 
degna e decorosa, con questa labbrica riuscisse la 
Casa del Signore. | 

Per il nuovo ingrandimento, csuernidoni dato ma- 
no ai lavori li giorno 5 Agosto del 1878, dopo 
. pochi mesi, cioè addì 20 Ottobre dello stesso anno , 
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si potè inaugurare. la nuova fabbrica. Delegato. alla. 
benedizione della nuova Chiesa fu il Teologo Ago- 
stino Montaldo, allora Priore d’Isoverde ed ora Ca- 
nonico degnissimo della nostra Metropolitana. Tre 
giorni durarono le feste celebrate in seguito a detta 
inaugurazione, e in tutti i tre giorni sempre nume- 
rosa intervenne la popolazione alle funzioni di Chiesa, 
nella quale per detta circostanza tenevasi un triduo 
di predicazione dall’or defunto Arciprete di Ponte- 
decimo Rev. Gerolamo Francesco Marciani. 

* 

x 

La Chiesa di Pietra Lavezzara lunga circa m. 20 e 
larga m. 10, consta di tre piccole navate, ed oltre al- 
l’altare maggiore ne ha due altri minori collocati in 
capo alle navate laterali. | | 

Assai grazioso è il marmoreo altar maggiore già 
indicato nel 1735 nella visita Pastorale del nosiro 
Arcivescovo Mons. De-Franchi. Su questo altare fino 
all'anno 1890 stava collocata l’ancona dell'Ascensione 
attorniata da marmorea cornice con due colonne ai 
lati, lavoro del 1609, al quale più sopra abbiamo ac- 
cennato. Ma in detto anno, per nuovi lavori eseguiti 
detta ancona col relativo ornato venne staccata dal. 
l’altare e si adattò al muro del coro. 

L’ancona dell'Ascensione, che come pittura ha poco 
d’artistico, in un angolo porta la seguente iscrizione: 
Io Dominicus Ghiglionus Bernardus (sic) suis sum- 
ptibus fecit. Non è però difficile conchiudere che 
questo Giov. Domenico fosse figlio di quel Bernardo 
dalla cui pietà abbiamo le colonne e gli altri marmi 
che fanno gentil contorno all’ancona. Ai lati di questa 
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noi possiamo ancora contemplare due quadri non. di- 
| spregevoli; quello di Francesco d° Assisi, attribuito allo. 
Strozzi, fu acquistato nel 1873 ; quello di S. Filippo 
Neri, fu donato nel 1880 dal Sig. Filippo Ghiglione. 

Dal 1848 si hanno gli scanni del coro e le mar- 
moree balaustre. Tutto attorno al Sancta Sanciorum 
nel 1857 fu condotto lo zoccolo in marmo verde, 
estratto da cave del luogo. Della stessa materia oltre 
all’ornato dell’altar maggiore ed ai due altri altari 
costrutti nel 1848, non solo son degni d’osservazione 
gli stipiti alla porta della sacristia nuova compiuti 
nel 1855, quelli della sacrestia vecchia del 1866 e il 
grazioso Lavabo del 1740, ma lungo la Chiesa fanno 
ancora bella mostra di sè gli stipiti della porta dalla 
parte del campanile, quelli della porta maggiore e-. 
seguiti nel 1858, una piccola pila per l’acqua santa 
dalla porta del campanile e due altre graziosissime 
pile all'ingresso della porta maggiore. Queste due 
pile, una delle quali nel 1878 fu donata dal Sig. 
Giuseppe Ghiglione e l’altra venne fatta eseguire a 
spese della Chiesa , poggiano su di elegante colon- 
netta, e ben sarebbero degne di figurare anche in 
una Chiesa Cattedrale. Di pile consimili ricordiamo 
averne veduto due nella Chiesa Parrocchiale d’Iso- 
verde, due altre in quella di Fumeri. : 

Il pavimento è alla veneziana, quello nel corpo 
della Chiesa fu compiuto nel 1848, quello del Sancia 
Sanctorum nel 1853. 
«| — Un bel Crocifisso domina sull’altar maggiore e per 
Trono campeggia un quadro di N. S. del S. Cuore di 
Gesù, inaugurato nel 1876. Inaugurandosi detto quadro 
furono più di 400 coloro che vi si vollero ascrivere. 
 all’Arciconfraternita di N. Signora, stabilita a Issou- 
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dun, e là perciò furono poscia mandati i loro nomi. 
Il marmoreo altare in capo alla navata a destra 
di chi entra in Chiesa, dal 1785 è dedicato a S. Ni- 
colò di Bari (21). Prima di quest'epoca quivi era ve- 
nerata la marmorea statua della SS. Vergine che 
vedremo nell'altro altare. Nel quadro di :S. Nicolò, 
dipinto nel secolo scorso da. un certo Parodi pittore 
in Genova, stanno effigiati: nel mezzo il Crocifisso, 
alla sua destra la SS. Vergine Addolorata e S. Rocco, 
alla sinistra S. Nicolò in abiti pontificali. In questo 
altare il sottoquadro rappresenta il S. Cuore di Gesù, 
e venne acquistato in Genova nel 1875. 

In seguito a un decreto di Pio VI in data 3 Agosto 
1781, da Mons. Vic. Generale Gian Luca Solari addi 
14 Maggio 1782, quest’altare di S. Nicolò veniva di- 
chiarato privilegiato in perpetuo (22) 

Al SS. Nome di Maria è dedicato l’altare in capo 
all'altra navata. Dentro adatta nicchia è quivi ve- 
nerata una: marmorea statua della SS. Vergine con 
in braccio il suo Divin Figliuolo. Detta statua, ben- 
chè sia piuttosto in piccole dimensioni, è molto ve- 
nerata, specialmente in Settembre. In epoca non lon- 
tana era venerata all’altare di S. Nicolò; diffatti se 
da quell’altare si toglie l’ancona del Santo, nel muro 
si scorge tosto la nicchia dove già veneravasi la 
‘predetta statua. L'altare, che è d'un marmo verde 
del luogo, è ricco d’ornati eseguiti nel 1348. Ma in- 
torno alla nicchia ne scorgemmo uno assa! grazioso, 


che conta certamente gia qualche secole, rammen- 


 tandoci col suo muto linguaggio la pietà e la divo- 
zione che gli antenati “sempre. professavano verso 
questa buona Madre, Maria SS. Nel sottoquadro è 
rappresentato S. Giuseppe che quivi venne collocato 


ce 00 e 
nel 1885. La volta di quest’altare con. i muri late- 
rali, nel 1889 dal dilettante Sig. i Patris fu- 
rono ornati con graziosi fregi. 

ungo la Chiesa ci restano ancora da osservare i 
piccoli quadri di S. Antonio Abate e quello di S, Te- 
resa, donati nel 1885, quello di S. Luigi Gonzaga do- 
nato nello stesso anno dal Rev. Sac. Giuseppe Zerbi; 
e quello di S. Angela Merici donato nel 1890. E forse 
di qualche merito una tela rappresentante il Prese: 
pio, donato nel 1891 dalla famiglia Alberti di Genova. 

La Via Crucis già esisteva nel 1768; l’attuale 
venne eretta addì 80.Gennaio 1881 dal: P. Lazzaro 
Dardano da Capriata, Min. Oss. della Provincia di 
Torino, che.in quell’anno trovavasi Curato: nella 
Parrocchia di Langasco. 

‘Questa Chiesa dal 1875 ha un bel sulvilò in mar- 
mo, pagato l. 900. L’organo che già possedeva dal 
1855, per lo zelo dell’attuale Rettore D. Giacomo Ba- 
dino, presto verrà sostituito da un nuovo e gran- 
dioso della rinomata fabbrica Locatelli di Bergamo, 
sperandosi inaugurarlo nel Maggio di quest'anno 1895. 
L’organo dimesso fu venduto per il novello Santuario 
di N.S: della Guardia che si sta costruendo sul monte 
Argegna nella Diocesi di Massa-Carrara: 

L'attuale campanile che .fu: ricostrutto nel 1878; 

. . ha quattro campane, tre delle quali furono solenne- 

| mente inaugurate addì 22 Maggio del 1892. 


«Le feste principali. che si ‘celebrano a. Pietra a: 
vezzara, sono le seguenti: di ti 
1° Ascensione di N. S, — ua 1 fi olaro ai 


I 
questa Chiesa, fu sempre festeggiata con Doe SO- 
lennità. 

2.° SS. Nome di Mar îa. — A questa festa che si 
celebra sempre con grande solennità in Settembre, 
si premette un triduo. Il culto verso !a SS. Vergine 
a Pietra Lavezzara esisteva già nel 1695, poichè in 
detto anno addi 29 Settembre in atti del Not. Giov. 
Battista Pomponi nel testamento d’una certa Maria 
Ghiglione vengono ordinate otto Messe annue all’al- 
tare di N. Signora nella Cappella di Pietra Lavezzara. 
Così infatti si legge nella già citata Notizia crono- 
logica scritta dal Can. Zunino. 

3. Chiusa del Mese Mariano. — La ui lia 
del Mese di Maria SS., fu introdotta a Pietra Lavez- 
zara dal Rev. Custode Benedetto Dogliotti (1846-1872). 
Il suo successore, il Rev. Badino, s'adoperò sempre 
perchè riuscisse solennissima la chiusa di detto Mese. 
In quegli: anni che la festa dell’ Ascensione ricorre 
verso la fine di Maggio 0 verso il principio di Giugno 
in quella circostanza il mese Mariano si chiude nel 
giorno di detta festa. | 

4.° S. Nicolò di Bari. — A questa festa si premette 
una Novena con predicazione, e si celebra ogni anno 
con grande divozione al 6 Dicembre. A Pietra La- 
vezzara il culto verso S. Nicolò, ebbe origine nel. 
l’anno 1735. Ciò ricavasi da una memoria inserita nel 
libri dell'archivio di questa Chiesa in questi termini: 
« 1735 a 6 Dicembre. In questo giorno sî è dato 
» principio all'Opera di S. Nicola de Bari per via di 
» elemosine con l’eretione d’un altare ad onore di 
» detto Santo, un quadro con la sua miracolosa 
» imagine, con il religquario d’ argento e la Reti- 
» quia cioè ‘parte d’osso d’esso Santo, posto in teca 


2% pare. | 
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ele 
» d’argento con la sua. autentica, che si conser: 
» va sotto una lapîde di marmo con due chiavi, 
» e fudetla Reliquia donata dal M. Rev. Sig. Giulio 
» Crocco Rettore della Chiesa Parrocchiale di S. 
» Andrea d’Isoverde (1719-1747) a questa Capella di 
» Pietra Lavezzara situata nella aetta Chiesa Par- 
» rocchiale d'Isoverde. 

» E così l’anno 1786 si è posto il quadro con 
» la sua îmagine fatto per mano del Sîg. Parodi 
» Pittore in Genova e si è sborzato per esso È. 84. 
» E più spesi per cornice dorala l. 31. Per. una 
» teca d’argento con la sua autentica in Cancel 
» leria, I. 7. Per un Reliquario d’argento da e- 
» sporre suddetla Reliquia l 84. » 

Nel giorno di questa festa, dal 1886 si porta in 
Processione una divota statua del Santo, donata dal 
Sig. Nicolò Rebora di Pietra Lavezzara, avendola ac- 
quistata in Genova da persone private , come opera 
attribuita al Maragliano. Per questa statua nel 1892 
il Sig. Filippo Ghiglione donò una graziosa cassa da 
servire per la Processione. 
| Per la divozione che questa popolazione nutre verso 
S. Nicolò, il Rev. Rettore di Pietra Lavezzara tiene 
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| sempre a loro disposizione della prodigiosa Manna di 


detto Santo, che più volte, a quanto vien ‘affermato, 
qui operò grazie singolarissime. 
o. S. Francesco d’ Assisi. — Questa festa fu sta- 


| bilita a Pietra Lavezzara dall’ attuale Rettore Rev. 


Badino addi 4 Settembre 1873, nel qual giorno fu 
inaugurata l’ascrizione del Terz Ordine di S. Fran- 
cesco, e di questo Santo fu esposto alla venerazione 
dei fedeli un quadro attribuito allo Strozzi, avuto 
| dagli eredi del Rev. Sacerdote Giov. Battista Pitta- 


sig 90 a 
luga, morto in Genova @ N. s. delle Vigne il 17 A- 
prile 13871. | 

Alla Comunione generale, in tutte queste cinque 
feste, ogni volta s'accosta quasi tutta la popolazione. 

Oltre alle predette, a Pietra Lavezzara sono feste 
di divozione quelle di S. Antonio Abate, S. Rocco, S. 
Biagio, S. Matteo, S. Luici, S-Dercsanie S. Angela 
Merici. Si premette la Novena alle feste del S. Cuore 
di Gesù, del S. Natale. e di S. Giuseppe, e un triduo 
alla festa di S. Luigi. Si fa l’Ottavario dei Defunti , 
e si pratica la pia divozione dei venerdì di Marzo. 
La Chiesa è anche molto frequentata al due Agosto 
per l'acquisto dell'Indulgenza della Porziuncola. 


* 
* * 


‘A Pietra Lavezzara trovansi stabilite le seguenti 
Associazioni: SEGR 

1° Terz'Ordine di S. Francesco. — Fu quivi i- 
naugurata insieme alla festa di S. Francesco nel- 
l’Ottobre del 1873. Conta più di 400 ascritti, dai quali 
vien celebrata con divozione la festa del loro Santo. 
9° Circolo di S. Nicolò di Bari della Società della 
Gioventù Cattolica: Italiana. Fu eretto nel 1873 ed 
aggregato alla Sede centrale, che allora trovavasi 
a Bologna, in data 3 Febbraio dello stesso anno. 
Questo Circolo s'occupa della diffusione della buona 
stampa facendo leggere nelle famiglie buoni opuscoli, 
specialmente quelli della Società per la diffusione 
gratuita dei buoni libri, stabilita in Savona. Pro» 
muove anche l'albero di Natale in soccorso dei po- 
veri. Ogni anno. poi, nel giorno della. festa del Pa- 
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trono S. Nicolò, in Chiesa fa tenere esposto durante 
la giornata il SS. Sacramento. 

3. Opera dalla Propagazione della Fede e della 
S. Infanzia. Queste due opere furono quivi stabilite 
nel 1872; e sono molto fiorenti, raccogliendosi ogni 
anno in media lire ottanta, cioè lire trentacinque 
per la Propagazione della Fede e lire quaranta- 
cinque per la S. Infanzia. 


* 
* * 

Tra il clero di Pietra Lavezzara, sono illustri due 
Padri Cappuccini: il P. Pietro Maria e il P. Paolo 
Maria, morti entrambi vittime di carità, assistendo gli 
appestati, il primo nel 1648, l’altro nell’anno seguente 
1649. Di costoro, non essendo riusciti ad avere par- 
ticolari notizie, riportiamo quel tanto che a loro ri- 
guardo leggesi nell’opera Saggio dei Cappuccini Li- 
guri illustri, stampata in Genova nel 1818. Lo scrit- 
tore di quest'opera dopo aver narrato la morte del 
P. Giuseppe M. da Genova avvenuta in Algeri nel 
Maggio del 1648, assistendo gli appestati, a pag. 151 
così prosegue, accennando al P. Pietro M. da Pietra 
Lavezzara : « La stessa sorte, sebbene in Città  di- 
stanti, del P. Giuseppe M. da Genova toccò al P. 
Pietro M. della Pietra Lavezzara, luogo della Valle 
di Polcevera, Sacerdote, compagno del primo non 
meno indefesso, il quale a pari presso lo seguitò alla 
corona in età florida: onde applicare gli si può: con- 
sumatus în brevi eaxplevit tempora multa.Il detto 
anno 1648 fu apportatore funesto di morbi epidemici 


‘a molte Città d'Europa, e non la perdonò alla Me- 
. tropoli della Liguria, in cui si accese un'epidemia di 
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febbri così acute e maligne, che a gran numero uc- 
cidendo, pose improvvisamente tutto quel popolo nella 
massima costernazione. Prese dal governo le oppor- 
tune misure, ordinò che gli infermi fossero radunati 
negli ospitali e lazzaretti; indi consapevoli quanto 
ivi, ed altrove fosse stata. di sovvenimento spirituale 
e temporale in sì dolorose emergenze l’eroica carità 
dei Cappuccini, ricorse ad essi per aiuto. Accorsero 
subito i buoni servi di Dio al servizio dei poveri in- 
fetti, amministrando loro i SS. Sacramenti, ammo- 
nendoli, consolandoli con discorsi spirituali, assisten- 
doli in somma notte e giorno anche in tutti i loro 
bisogni temporali. Fu creduta una grazia particolare 
del Signore, che il morbo contaggioso molto non si 
estendesse, attribuita alla sua misericordia mossa dalle 
molte preghiere, ed aspre penitenze, che a tale og- 


getto faceano i Cappuccini nei due Conventi della . 


SS. Concezione , e di S. Barnaba. Fra il numero di 
più Cappuccini, occupati in questo eroico esercizio, 
il solo P. Pietro ebbe la sorte, di ricevere la corona 


“del martirio di Carità in Genova l’anno 1648.» Nella 


stessa opera a pag. 163, così l’autore accenna al P. 


“Paolo Maria: « In quest'anno 1649 infieri nella Città 


di Genova una terribile epidemia di febbri maligne, 
che ad una gran moltitudine, singolarmente dei po- 
veri, toglieva la vita e se ne riempirono gli Ospedali, 
ed i Lazaretti. Molti Cappuccini si dedicarono al ser- 
vizio di cotesti poveri infermi, amministrando loro i 
SS. Sacramenti; confortandoli non solo spiritualmente 
ma di più medicavano loro le piaghe; riempivano i 
pagliaricci: rassettavano i letti: purificavano le stanze: 
porgevano loro il cibo: servendoli in somma in qua- 
lunque altra loro necessità con grande amore, .ed 
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edificazione di iutti i cittadini. Molti di essi contras- 
sero la malattia: ma i solo Padri Giov. M. da Genova 
e Paolo M. dalla Pietra Lavezzara passarono a rice- 
vere il premio dell’eroica loro carità nel Convento 
della SS. Concezione di Genova nel mese di Giugno 
dell’anno 1649. Il primo vestì l’ abito Serafico li 2 
Dicembre 1617 ed il secondo li 25 Marzo 1634. » 

Oltre ai precedenti appartengono al Clero di Pie- 
tra Lavezzara due altri Sacerdoti, secondo ricavasi 
dal libro dello Stato delle Anime della Parrocchia, 
compilato nel 1750; il Rev. Agostino Rebora e il Rev. 
Giov. Antonio Rebora. Il Rev. Agostino Rebora fu 
Custode di Pietra Lavezzara dal 1756-1761. Egli nac- 
que nella località detta le Baracche, il 26 Ottobre 
1711 da Giacomo Rebora di Agostino q. Giov. Battista 
e da Angela figlia di Giov. Battista Porcile; morì 
poscia d'anni 50 il 20 Maggio 1761. Il Rev. Giov. An- 
tonio Rebora che fu Parroco a Fiaccone dal 1732 al 
1765, nacque egli pure nella località detta le Ba- 
racche, il 18 Gennaio 1705 da Antonio Rebora di 
Agostino e da Maddalena Anfosso di Giovanni. 

Il Rev. Giov. Antonio Rebora in tempo dell’ inva- 
sione Austriaca (1746-1747) mise in salvo l’ancona 
del Protettore d’Isoverde, S. Francesco Saverio, ed 
altri arredi di questa Parrocchia. Così infaiti leggiamo 
a pag. 52 del Libro dei Mobili nell'archivio parroc- 
chiale d’Isoverde: « 1748 a 13 Agosto fu riportata 
da Voltaggio l’ancona di S. Francesco Saverio con 
li due quadri laterali con i libri corali, Antifonario, 
un Missale e un Rituale Romano, salvati per l’atten- 
zione del Rev. Rebora Rettore di Fiaccone che gli 
mandò a prendere acciò non restassero preda dei 
ladri come è seguito delle altre cose. » In occasione 
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della Sacra Visita fatta nel 1753 a Fiaccone dal 
nostro Arcivescovo Mons. Saporiti , questi ricevette 
in dono del Rev. Rebora una insigne Reliquia del 
Martire S.Lorenzo che credesi abbia poscia depositata 
nella Chiesa Metropolitana. A questo accenna il Re- 
mondini nella sua opera: Parrocchie dell’ Archidio- 
cesi di Genova, Reg. XIII, pag. 156. 

Alla stessa famiglia Rebora appartiene il Rev. An- 
| drea Rebora Arciprete della Pieve di S. Stefano di 

“Larvego dal 1675 al 1695. Il Remondini nell’ Opera 
testè citata, erroneamente lo chiama Antonio. Dopo 
aver rinunziato, morì nella stessa Parrocchia in età 
d'anni 76, addì 22 Gennaio 1706 essendo nato a Iso- 
verde il 25 Novembre 1682 da Cipriano Rebora, 
figlio d'Andrea e da Giovanninetta figlia di Fran- 
cesco Lagostena da Gallaneto. Il Rev. Andrea Re- 
bora, morendo, lasciò il legato d'una Messa settima- 
nale tanto nella Chiesa Plebana di S. Stefano di Lar- 
vego, quanto in quella di S. Andrea d’Isoverde. Da 
memorie esistenti nell'Archivio Parrocchiale di Lar- 
vego, si ha che l’Arciprete Andrea Rebora fu l’autore 
della Congregazione dei Santi Pietro e Paolo pel Clero 
della Valle di Polcevera. Questa Congregazione sta- 
bilita a Pontedecimo, ed eretta nel 1682 per decreto 
dell’ Arcivescovo di Genova Mons. Giulio Vincenzo 
Gentile, è tuttora fiorentissima. 


* 
xx 
Benchè dalla già citata Visita Pastorale di Mons. 
De-Marini in data 22 Ottobre 1631 sappiamo che fin 
d'allora a Pietra Lavezzara già trovavasi un fisso 
Cappellano, tuttavia il più antico venuto a nostra 
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notizia, è un certo Rev. Giov. Battista Grino del- 
l'anno 1660. Prima di quell'epoca è ben vero che 
nel libro dei Battezzati d’ Isoverde si hanno i nomi 
di diversi Sacerdoti quali furono: nel 1631 un R. P. 
Francesco M. da Genova Agostiniano, nel 1646 il R. 
Nicolò Musso; nel 1649 il R. Massa Alessandro poscia 
Parroco a Cichero, quindi a S. Lorenzo di Levaggi 
(1675-1672), nel 1651 il R. Iacono Giacomo e final. 
mente il Rev. Giov. Battista Cessarego morto d’anni 
'73 addì 11 Febbraio 1660; ma tutti questi, allorchè 
+ sono indicati, non vengono mai specificati o come cu- 
rati della Parrocchia, o come Custodi delle Cappelle 
di Cravasco e di Pietra Lavezzara. Perciò noi inco- 
minciando dal 1660, pubblichiamo la serie di quei 
Cappellani ossia Custodi di Pietra Lavezzara, dei quali 
ci fu dato aver notizia. 

1.° GRINO Giov. BaTTISTA (1660). Al 24 Marzo 1660 
è nominato in un testamento che si conserva nel- 
l'Archivio Parr. d'Isoverde, nel quale testamento una 
certa Masina moglie del fu Lorenzo Ghiglione di Pie- 
tra Lavezzara, lasciava 1. 50 alla Cappella di Pietra 
Lavezzara, perchè in perpetuo del frutto si celebras- 
sero tante Messe; alla Parrocchia d’ Isoverde 1. 50 
per la Compagnia del SS. Sacramento, l. 25 per 
quella di N. S. del Rosario, 1. 10 per quella della Carità, 
1. 10 per l’altare di S. Francesco Saverio, I. 10 per 
quello di S. Gottardo, ed altre ]. 10 per l’Oratorio 
di S. Pietro. — Il Rev. Grino l'abbiamo ancora tro- 
vato indicato nei libri dei Battezzati d’Isoverde nel 
1663, e in quelli di Larvego al9 Marzo 1666, quali- 
ficandosi in quest’ultima Parrocchia come Cappellano. 

2.%..:... DOMENICO (1669-1673). Questo custode, del 
quale ignoriamo il cognome, l’abbiamo ricavato ‘dal 
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libro dei Battezzati d’Isoverde al 19 Nov. 1669 e al 
Febbr. 1678 dove viene qualificato per: ev. Domi- 
nicus Capellanus Pelra Lavezariae. 

3.° ScannavINO Giov. BATTISTA (1684). Dal libro 
dei Matrimoni d'Isoverde si ha che nel 1684 benedì 
un Matrimonio nella Cappella di Pietra Lavezzara. 
Per questo fatto crediamo che quivi fosse Custode , 
purchè non sia il Rev. G. Batt. Scannavino, Parroco 
a Chiama dal 1666 al 1729. 

4° MoxraLpo Giovanni M. (1706). Il suo nome è 
indicato al 7 Nov. nel libro dei Matrimoni d’Isoverde. 
Forse il Rev. Montaldo è lo stesso che fu Parroco 
a Paravanico (1682-1696), e a S. Biagio (1712-1721). 

5° Apami Giacomo M. Q. Silvestro (1710-1717). 
Come Custode di Pietra Lavezzara, comparisce nel 
libro dei Battezzati d'Isoverde. Nel 1718 fu comprata 
una campana. 

6.° LacuSsTENA Giov. BaTTIsTA da Gallanetto (1719- 
1725). Dal 1699 al 1719 fu Arciprete a Mongiardino 
e dal 1725 al 1754 resse la Parrocchia di Pede- 
monte. 

7. CAIELLI GIUSEPPE (1725-1745). Da memorie del- 
l'Arch. Parr. di Larvego, è detto nativo della Valle 
dei Signori Ratti (Tortona). Egli morì a Pietra La. 
vezzara colpito da un fulmine, secondo ricavasi dal 
registro dei defunti d’Isoverde al 21 Luglio 1745. 
Rev. Ioseph Caiellus q. Nob. Marci Antoni Cappel- 
lanus Cappellae SS. Ascensionis D. N. I. C. act. 
ann. 54 circiler, fulmine coreptus obiit, cuius ca-. 
daver die 28 curr. în hac Ecclesia humatum est. 
— Molto si adoperò pel bene della sua Chiesa, come 
si ha dal libro dei conti: che incominciano appunto 
con i sua venuta a Pietra Lavezzara, cioè nel 1725. 
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Al suo tempo, cioè negli anni 1726 e 1728 fu co- 
| strutta la Cappella alla Bocchetta, nel 1735 ebbe o- 
rigine il culto a S. Nicolò, e fra i diversi lavori che 
. fece eseguire, in sacristia si possono ancora vedere 
l’armadio del 1739 e il grazioso Lavabo del 1740. 

8.° BANCALARI BENEDETTO da Caperana (1745-1747). 
AI suo tempo ebbe luogo l’invasione Austriaca. Pas- 
sato Custode a Cravasco, stando al registro dei De- 
funti d’Isoverde, vi morì addì 27 Dic. 1768: Rev. D. 
| Benedictus Bancalari q. Andreae de Parr. Ca- 
peranae prope Chiavari Capellanus Cravasci ab 
anno 1747 aet. ann. 62 ex inflamatione pectoris 
obiit sumptis omnibus Sacramentis per me Fran- 
ciscum M. Pratolongo Priorem,et die 81 curr. ho- 
norifice in hac Ecclesia sepultus fuit comilalus a 
novem Sacerdotibus et a confratribus Oratorti. Lau- 
dabiliter resxit el vianit et in comendalione animae 
expiravil. 

9.° PAGANINO DOMENICO (1747-1750). Dovette risto- 
rare la Chiesa per danni avuti in seguito all’inva- 
sione Austriaca. i 

10.° PERAZZO Giov. BATTISTA (1750-1756). Nel 1751 
fu acquistata una nuova campana dal Sig. Luigi 
Rocca, del peso di rubbi 15, rotoli 7 

11.° REBORA AGOSTINO (1756-1761). Era di Pietra 
Lavezzara, del luogo detto /e Baracche. Dal regi- 
stro dei morti d’Isoverde si ha che morì addi 20 
Maggio 1761: Rev. Presb. Augustinus Rebora Ia- 
cobi q. Augustini de loco Baracchae et Capellanus 
Petra Lavezarae aet. ann. 50 el mensium 8 obtit 
infflammatione pectoris, prius sumptis omnibus Sa- 
cramentis et die 22 in hac Ecclesia în sepulcro 
familiae Reborae sepultus fuit. 
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12 STORACE GIOVANNI (1761-1767). 

13° ZApPETTINI AncELO M. (1767-1776). Dal 1776 
al 1808 fu Arciprete a S. Ambrogio di Mignanego. 

14° SortANIS Francesco M. (1776-1784). Da Pio VI 
il 3 Agosto ottenne Polare I, da Mons. 
Vic. Gen., il 14 Maggio 1782, fissato all altare di S. 
Nicolò. 

15 Vico GEROLAMO (1784-1785). Forse da Para- 
vanico. 

16. MasNnaTA Innocenzo (1786-1795). Fu Rettore 
a Zemignano dal 1803 al 1309, poscia dal 1809 al 
1837 Arciprete a Serra, dove morì d'anni 80. 

17 Nicora NicoLò (1796-1804). Forse è lo stesso 
che dal 1785 al 1794 governò la Parrocchia di Mas- 
sasco (Chiavari). 

18° Costa Luici (1805-1811)... Due Costa Luigi vi- 
vevano in questi tempi, uno Parroco alle Capanne 
di Marcarolo dal 1821 al 1833, l’altro a Begato dal- 
1826 al 1847. 

190 GarIBALDI Giacomo (1811-1818). Nel 1815 al 18 
Maggio, passò da Pietra Lavezzara il Papa Pio VIL 
Il Rev. Garibaldi dal 1822 al 1842 fu Parroco a Ze- 
mignano, dove morì d’anni 68. 

20. Costa Domenico (1818-1820). 

21.° GinoccHio Giacomo ( 1820-1822). Nella Vigilia 
dell'Ascensione del 1822, in seguito a litigi per di- 
ritti parrocchiali tra Tsoverdo e Langasco, essendo 
stata chiusa la Chiesa di Pietra Lavezzara, il Rev. 
Ginocchio passò Curato a Isoverde dove stette sino al 
1824. Per questo motivo sino al 1825 Pietra Lavezzara 
restò priva d’un fisso Custode; ma nei libri dei conti 
sono indicati i Sacerdoti che in questi tre anni di va- 
canza vi si recavano a celebrar la S. Messa nei giorni 
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festivi; cioè il Rev. Ginocchio da Isoverde, un Prete 
di Turbi, il Rev. Lorenzo Pezzi, il Rev. Cavagnaro, ecc. 

22° PerAzzo Giov. BATTISTA (1825-1827). Da S. M. 
Carlo Felice nel 1824 addì 22 Giugno essendo stato 
stabilito a Pietra Lavezzara un regolare consiglio 
di Fabbriceria, questa Chiesa, dopo tre anni di va- 
canza, potè avere il suo Custode. 

23.° RicHETTI MicHELE (1828-1886). Il già citato 
Canonico Zunino scrive che nel 1830 la Chiesa di 
Pietra Lavezzara non aveva più che 12 candellieri e 
questi in pessimo stato, perciò il nuovo Custode com- 
prò un solenne apparato per l. 774, e pochi anni 
dopo comprò parimenti una nuova campana di rubbi 
29. Il Rev. Righetti morì in età d’anni 80 a S. Frut- 
tuoso di Terralba addi 5 Febbraio 18382. 

24.° SAMBUCETI STEFANO da Genova (1836-1838). Fu 
Parroco a S. Colombano di Moranego dal 1849 al 
1851. Morì a Morego d’anni 67 il 4 Gennaio 1374. 

25.° SBARBARO PIETRO (1839-1840). Morì a S. Carlo 
di Cese il 18 Aprile 1872 in età d’anni 69. 

26. MALATESTA Domenico (1840). Vi stette pochi 
mesi. Morì d’anni 66 in Cicagna il 29 Aprile 1376. 

27.° RATTO Giov. BaTTISTA da Pegli (1840-1841). Fu 
Parroco a Paveto dal 1841 al 1872. Morì a S. Rocco 
in Genova d’anni 71 addì 16 Febbraio 1833. 

28.° DE-MARTINI GIUSEPPE (1841-1846). Il Can. Zu- 
nino scrive che nel 1845, questo Custode « spronato 
da pio benefattore, domandò ed ottenne dal Sig. ANrò 
conduttore delle ‘Cave del bellissimo marmo Verde- 
Polcevera , alcuni blocchi dello stesso all’intento di 
decorare la Chiesa con tre altari marmorei in luogo 
degli esistenti costrutti in calce. La popolazione mo- 
strossi pronta a segarli, onde preparati in modo i- 
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doneo fossero quindi messi in opera all’ nl ma 
come avviene sempre nelle cose di lunga lena, lo 
zelo si rallentò edi marmi rimasero a metà lavoro. » 
Lo stesso Custode, progettò anche l’acquisto del coro. 
Il pio benefattore più sopra indicato, crediamo che 
sia lo stesso scrittore Can. Zunino, che tanto si a- 
doperò per il decoro della Chiesa di Pietra Lavezzara, 
dove ogni anno passava le vacanze autunnali. 
29.° DOGLIOTTI BENEDETTO da Ciriè (Torino), (1846- 
1872). Nei 26 anni che fu al governo di questa Chiesa, 
ebbe occasione di manifestare il suo zelo pel decoro 
della Casa di Dio. Nel 1847 negli Atti della Fabbri-. 
ceria deliberò d'affidare al marmaro Giacinto Bian- 
chetti l'esecuzione dei tre altari in marmo inaugurati 
nell’anno successivo 1848. Procacciò alla Chiesa l’orga- 
no, gli scanni del Coro, il pavimento, i cancellie lo zoc- 
colo del Sancta Sanctorum, gli stipiti alle porte ecc. 
Riguardo agli stipiti della porta maggiore, il Can. 
Zunino scrive: « Il Fabbricere Francesco Rebora la- 
vorò e donò gli stipiti in Verde Polcevera per la 
porta maggiore della Chiesa. — Posto mano all’ opera, 
il giorno 7 Luglio 1858 ultimossi questo lavoro il 
quale consacrato alla maggior gloria di Dio, ed al 
decoro della sua Casa attesterà ai posteri che un 
uomo privo di beni di fortuna ha potuto insegnare 
ai ricchi che la vera pietà sa trovare anche nella 
ristrettezza di finanze mezzi sufficienti onde mani- 
festar al Dator d’ogni bene il suo sincero affetto. » — 
. Il Rev. Dogliotti a Pietra Lavezzara introdusse la 
pia pratica del Mese Mariano. Ritiratosi in patria, là 
morì d’anni 71 il 4 Novembre 1884. 
30.° BADINI Giacomo da Pontedecimo. Ordinato Sa- 
cerdote addi 11 Giugno 1870, andò Curato a Tramon- 
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ne e poscia da Mons. Arciv., il 3 Gennaio 1372 fu 
eletto «Custode di Pietra Lavezzara. — Oltre alla co- 
struzione della Cappella alla Bocchetta, al suo zelo 
si deve l'acquisto d’un bel pulpito, di tre nuove 
campane, di due ricchi apparati di candellieri, d’un 
superbo Ternario di tela d’oro lavorato in argento 
e seta, nuovi lampadari in cristallo ecc. oggetti ai 
quali è ancora da aggiungersi un pregiato Organo 
‘della rinomata fabbrica Locatelli di Bergamo, che 
verrà inaugurato nel Maggio di quest'anno 1395. — 
| Dopo non poche difficoltà ottenne che a Pietra La- 
vezzara venisse stabilita una scuola Comunale, afti- 
data nel presente anno alle benemerte Figlie di N. 
S. della Neve di Savona. 
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È A) ben noto il moderno valico dei Giovi, che mette 
DO De) 


direttamente in comunicazione con Genova le po- 
polazioni al di là dei gioghi della Polcevera. Incomin- 
ciata questa strada dai francesi nel 1810, proseguita 
dal Governo di Casa Savoia nel 1818, fu compiuta nel 
1821. Ma per più di due secoli la via più comoda 


e più frequentata da queste popolazioni, fu quella 


della Bocchetta, aperta dalla nostra Repubbliea nel 
1585 circa. Prima di quest'epoca, la strada più fre- 
quentata pel commercio tra Genovesi e Lombardi, 
era quella che da S. Stefano di Larvego, Paravanico, 
Gallaneto, mette alle Capanne di Marcarolo, dove, 


stando a quanto ci dice Mons. Giustiniani, a’ suoi 


tempi, vale a dire al principio del secolo XVI, quasi 
ogni giorno si faceva mercato tra Genovesi e Lom- 
bardi:...... « e in questa contrada (Polcevera) fra le 
>» montagne in altezza di tre miglia, vi è una Chiesa 
» nominata Nostra Donna della Guardia, e tuttavia 
>» camminando verso la montagna occorre la Pieve 
» di S. Stefano, qual fa cinquanta foghi, e di qua si 
» monta alla sommità del giogo in un luogo nomi- 


. » nato le Capanne, che fanno vinti foghi in circa, 


» con un bosco di dodici miglia abbondante di ma} 
teria per la fabrica dei navigli, e questo. giogo è 
un dei termini della Valle di Polcevera, e alle Ca- 
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» panne si fa quasi ogni giorno mercato tra Genovesi 
> e Lombardi..... » (Giustiniani, Annali, ediz. del 1597 
a carte IX). 

Tuttavia per questo che nel 1585 sia stata aperta 
la comoda strada della Bocchetta, non si deve già 
intendere che quivi non esistesse una strada anteriore 
e assai antica, giacchè non solo abbiamo notizie della 
sua esistenza, ma sappiamo ancora ch’era talmente 
frequentata, che proprio nei pressi della Bocchetta 
nel luogo detto Reste, a vantaggio dei viandanti tro- 
vavasi un Ospedale già nominato in una Bolla d’ In- 
nocenzo III dell’anno 1200 (23). 

Questa strada da Fiaccone continuando sulla cresta 
del monte, arrivata alla località detta este, dove 
già esisteva il testè accennato Ospedale, discendeva | 
verso Pietra Lavezzara nella località di Quatesa, di- 
ramandosi tosto in diverse altre direzioni. Aperta 
la nuova strada nel 1585, fu abbandonata la cresta 
del monte che da Reste metteva a Fiaccone, si giu- 
dicò farle rasentare il fiume Lemme, sicchè a poco 
a poco sminuita la popolazione nell'antico borgo di 
Fiaccone, già assai popolato, si fermò lungo la nuova 
strada alla pepolosa borgata dei Molini, già indicata 
nel 1616 nel Mercurio Olivetano dell'Abate D. Se- 
condo Lancelotti, edito in Perugia nel 1628. 


* 
* * 
Troppo a lungo andremmo se volessimo accennare 
a tutti i fatti d'arme avvenuti in Val di Polcevera, nei 
quali il valico della Bocchetta ben di sovente fu spetta- 
tore del passaggio delle numerose soldatesche. Al prin- 
cipio di questi nostri Cenni già abbiam fatto parola del. 
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l’invasione Austriaca del 1746-1747 e della guerra 
dei Gallo-Sardi del 1625, ma altre più antiche ce ne 
« rammentano i nostri cronisti. Il Giustiniani ci dice 

“che nel 1121 « passò il popolo Genovese il giogo con 
» grande esercito così a piedi come a cavallo, e pi- 
» gliarono la terra di Fiacone, e Petrabissara, et 
» certe altre terre in quelle circostanzie, et compra- 
» rono dal Sig. Alberto Marchese di Gavi il castello 
» di Voltagio per lire quattrocento. » (V. Ann., ediz. 
1537 a carte XXXIV). Dal 1224 al 1280 più volte 
passarono dalla Bocchetta le nostre soldatesche, par- 
tite da Genova in soccorso di Capriata assalita dagli 
Alessandriri (24). Altre soldatesche nel 1241 si mos- 
sero da Genova in soccorso di Voltaggio assediato 
da Marino de Ebulis insieme ai ribelli fuggiti da Ge- 
nova e stabiliti a Busalla; contro dei quali alla per- 
fine nell’anno seguente 1242 si levarono gli uomini 
di Borgofornari, di Fiaccone, di Val Polcevera e di Val 
di Scrivia (25). Contro degli Spinola ribelli allo Stato 
della Repubblica, altre schiere armate partirono da 
Genova nel 1315 (26); ma anzichè cedere, nell’anno 
seguente 1316 « et del mese di Novembre i Spinoli 
» ch’erano di là dal giogo discesero in Valle di Pol- 
| > Cevera con gran numero di gente, et destrussero 
» insino a fondamenti la terra nominata Pontedecimo, 
» in tanto che non li rimase pietra sopra pietra. » 
(V. Giustiniani, Anm., a carte CXVII). 

Dal 1317 al 1331 grandi furono le sciagure a cui 
. Insieme a tutto lo Stato della Repubblica dovette 
| andar soggetta anche la Valle di Polcevera in occa- 


| sione della guerra accanita tra Guelfi e Ghibellini. 


__ H Dominio della Città, partiti da Genova i Doria, 
nel 1317 essendo restato totalmente nelle mani dei 
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Guelfi, i Ghibellini si collegarono con Matteo Visconti 
e con tutti i Ghibellini della Lombardia e d'altri luo- 
chi per marciare alla distruzione di Genova. Radu- 
natosi a quest’uopo un grande esercito sotto la guida 
del citato Visconti, nel 1318 « a vinticinque giorni 
> di Marzo venne questo Campo in la Valle di Poce- 
> vera et di Bisagno et circondò tutta la Città dalla 
> Chiesa di Lazzaro infino al monte Peraldo, et dalla 
> Chiesa di S. Bernardo discendendo in la Valle di Be- 
» sagno infino alla piaggia del mare et erano in gran 
» numero, così a cavallo come a piedi, et quel giorno 
» udirono la Messa pella Chiesa di S. Maria Incoro- 
> nata, alla quale offerirono un prezioso palio doman- 
» dando il suo aggiuto, come se fossero stati per. 
> dover andare a combattere contra Turchi 0 contro 
> mori. » (Giustiniani). Assediata tosto la Citta, dopo 
un lungo assedio che durò dal 25 Marzo al 6 Feb- 
braio 1819, furon costretti a ritirarsi riducendosi a 
Gavi. Allora i Guelfi usciti di città « senza compas- 
> sione alcuna assacomanarono tutti i palazzi di S. 
>» Pier d’Arena, et la Valle di Polcevera » con molte 
altre case di Ghibellini. In seguito a questa rotta i 
Ghibellini non si diedero vinti poichè nell'anno me- 
desimo 1319 « a vintisette di Giulio vennero in la 
» Valle di Pozevera con mille ducento cavalli et gran 
» numero di pedoni, e havevano anchora vintiotto 
» gallere armate in Saona. » Ed assaltata nuova- 
mente la città di Genova, furono altra volta scon- 
fitti dai Guelfi ai 17 di Febbraio del 1323. Tuttavia 
continuando sempre a combattere, non fu fatto la 
‘ pace che nel 1331, per la qual cosa « del mese di 
» Settembre si fece solenne processione per la Città, 
> et si resero le dedite gratie a Dio omnipotente del 
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» beneficio ricevuto. » Il Giustiniani nei suoi Annali 
dopo aver riferito tutte le calamità. venute in seguito 
a questa guerra, continua: « et chi volesse pronun- 
» ziare la cagione di tanta calamità potria dire che 
» i peccati di Cittadini meritavano questo flagello et 
» particolarmente il peccato della superfiuità et del- 
» l’eccessive delitie, si vedevano l’altissime torri, gli 
» egregi palazzi et le magnifiche case, così in la Città 
» come fora, perchè da Nervi infino a Sesto et per 
» tutta la Valle di Pocevera infino a Pontedecimo, 
» et per la Valle di Bisagno, tutto era pieno di mi- 
» rabili edificii, di giardini et di ville che porgevano 
» grandissima dilettatione, i vasi d’argento, le mas- 
» saricie della casa, et l’ornamento delle gioie ecee- 
» deva ogni precio, et era già cresciuta tanto la deli- 
» catezza, che già si erano deposte le vestimenta di 
» panno laneo anchor che fussino finissime, et cia- 
» scheduno vestiva seta, et molti non si contentavano 
» delle vesti di seta pure et simplici, ma vestivano 
» vesti di seta figurate d’oro, le quali poi si sono do- 
>» mandate brocatello o vero brocato col pelo. » (V. 
Giustiniani, Armnali, da carte CXVIII a carte CXXV). 
Non volendoci dilungar di troppo, accennati questi 
più antichi fatti d’arme, sebbene per gli altri siamo 
costretti a rimandare il lettore ai nostri cronisti, tut- 
tavia qui vogliamo ancora accennare ad un avveni- 
mento del 1429 perchè al tutto singolare. In quel- 
l’anno infatti, essendo lo stato di Genova sotto il Duca 
di Milano, ed i Polceveraschi favoreggiando Barnaba 
Adorno, che tentava togliere Genova dal Duca Nicolò 
Piccinino nel mese di Marzo « venne in la Valle di Po- 
« cevera et voleva distrugger quella et metterla a foco 
» etafiamma, et nondimeno a persuasione degli Antiani 
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» perdonò a Poceveraschi, et acciochè non potessero 
> sonar alla stromita così facilmente, come erano 
» consueti, li levò tutte le campane delle loro chie- 
» sie. » (V. Giustiniani, Annali, a carte CLESSENII). 

Sappiamo che alla Bocchetta la nostra Repubblica 
manteneva già per lo passato una piccola guardia 
chiamata guardiola, secondo ci attesta il nostro a- 
mico Sig. Arturo Ferretti, studiosissimo delle patrie 
memorie; e noi a questo proposito nel registro dei de- 
funti d'Isoverde, più volte trovammo indicato il nome 
di soldati morti appunto alla Bocchetta (27). 


* 
* * 

Nella mente del viandante, che passa pel valico 
della Bocchetta, il ricordo di tante schiere armate 
‘che negli andati tempi di qua passarono seminando 
dovunque strage e morte evocherà ben tristi rimen- 
branze:; ma noi siamo lieti di poter qui accennare 
tali avvenimenti, che riempiranno pure il cuore di 
gioia e di letizia. 

Una pia tradizione dice che nel 1531 passò dalla 
Bocchetta S. Luigi Gonzaga, quando in età di 13 anni 
si portò in Genova per imbarcarsi alla volta della 
spagna. È vero che non possediamo documento al- 
cuno che provi questo fatto, ma l'essere ciò vera- 
mente avvenuto ci pare assai probabile, giacchè sap- 
‘ piamo dalla Vita scrittane dal P. Cepàri che nel 1580, 
S. Luigi si trovava in Tortona, e il Rev. P. Luigi 
Persoglio d. C. d. G., a pag. 365 della Settimana 
Religiosa di Genova nel 1891, scriveva, che in 
Voltaggio « nel Palazzo della Duchessa di Galliera 
> che è in mezzo alle due case (dove nacquero San 


PRO gna 
» Giovanni Battista de Rossi e il servo di Dio Sac. Ni- 
» colò Olivieri (28), pernottò San Luigi Gonzaga 
» quando in compagnia delia Serenissima Donna Ma- 
» ria d'Austria, nel 1581, dalla Lombardia veniva a 
» Genova per passare in Ispagna. » 

La nuova strada delia Bocchetta essendo atata com- 
piuta nell’anno 1585, S. Luigi dovette necessariamente 
passare per la strada antica: perciò giunto a Fiac- 
cone da Voltaggio, proseguendo per la cresta del 
monte, arrivate al luogo detto este, dove, secondo 
già dicemmo, nel 1200 esisteva un Ospedale, quivi a- 
vra potuto osservare la Cappella dedicata a S. Bar- 
tolomeo indicata da Mons. Bossio nella sua visita A- 
postolica compita nella diocesi di Genova nel 1582; 
poichè nel Ms. degli Atti di questa Visita che si con- 
serva in Genova all’ Archivio di Stato, a pag. 621, 
questa Cappella, della quale ora non se n’ha più trac- 
cia, è indicata in questi termini: « Cappella S. Bar- 
tolomei loci Reste. » 


* 
*_* 

Oltre a S. Luigi, siamo d'opinione che pel valico 
della Bocchetta sia passato parimente S. Lorenzo da 
Brindisi (1559-1619), come di fatto, oltre ai due illustri 
figli di Voltaggio , S. Giov. Battista De-Rossi (1698- 
1764) e il Servo di Dio Sac. Nicolò Olivieri (1792- 
1864), vi passò anche l’immortale Pio VI 

«San Lorenzo da Brindisi, da Monaco di Baviera 
» nell'Aprile del 1613 ritornò a Roma, ricevuto dal 
» Papa, Paolo V con gli onori di Ambasciatore, ed 
» altamente encomiato del sommo vantaggio recato 
» alla religione cattolica. Avvegnachè amico del ri- 
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tiro e della preghiera, poco potè gustare le delizie 
della vita raccolta; chè il P. Generaie da Roma gli 
mandava l'ufficio di suo Commissario e Visitatore 
della Provincia di Genova, assai numerosa ed estesa. 
Chinò il capo e prontamente si recò in quella se- 
renissima repubblica: visitò i conventi del Geno- 
vesato e del Piemonte, e convocato il Capitolo in 
Pavia, con rara concordia tutti gli elettori votarono 
pel P. Lorenzo. Egli, assoggettandosi al nuovo in- 
carico, governò per tre anni quell’insigne Provincia, 
con tanto amore e vigilanza, che quei religiosi 
sentirono dappoi vivo dolore alla sua partenza. 

>» Durante la sua dimora in Genova fondò per la 
Liguria diversi Conventi, e predicò più volte nella 
Metropolitana Basilica di S. Lorenzo con tale in- 
contro che il vastissimo tempio era angusto a con- 
tenere l'immenso popolo che accorreva ad udirlo 
a talchè ne erano piene la piazza € le vie adia- 
centi da dove si udiva ugualmente la sua voce 
robusta e piena di celeste unzione echeggiare per 
le ampie volte della Basilica. Un certo Giustiniani, 
ciovinetto innocente, attestò di averlo veduto rag- 
giante di viva luce mentre predicava. — Quando 
a notte avanzata e buia parti da Napoli clandesti- 
namente su di una feluca per condursi a Madrid 
a perorare la causa dei Napoletani presso Filippo III 
fece sosta in Genova, ed i Genovesi lo difesero 
dalle mene e dalle ire del despota Pietro De-Giron, 


‘Vicerè di Napoli, il quale gli aveva spinto dietro 


due Galere ad arrestarlo affinchè non andasse ad 
esporre al Sire di Spagna i suoi arbitrii e le sue 
tirannie. frati ET | 

> Anche in Genova come altrove operò diversi pro- 


sue 
» digi. Il processo di detta città per la canonizzazione 
» di Lui fa menzione di Certo Nicolò Castiglione colto 
da febbre acuta, e di Maria Castiglione travagliata 
» da mortale infermità, i quali istantaneamente guari- 
» rono mediante l’applicazione di un fazzoletto che era 
» stato bagnato dalle lagrime del P. Lorenzo. » (V. 
Vita di S. Lorenzo da Brindisi, compendiata dal P. 
Pellegrino da Forlì, Genova, 1882 a pag. 15-17). 

S. Lorenzo da Brindisi trovandosi in Genova, come 
Visitatore e Provinciale, dovendosi recare a visitare 
i Conventi della Provincia, dovette certamente passare 
pel valico della Bocchetta nel recarsi alla visita del 
Convento di Sì. Michele a Voltaggio, fondato nel 1603. 
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Del passaggio. di Pio VII in questi dintorni, non s'è 
ancora estinta la memoria. In fatti parlando anche 
con i più ignari del volgo, tutti sanno rammentarvi 
che per questa strada passò un Papa. E ciò per ve- 
rità avvenne nel giorno di giovedì 18 Maggio 1815, 
allorchè Pio VII, ritornando da Genova a Roma, arri- 
vato a Campomorone nel Palazzo Balbi, che ancor 
al presente può vedersi lungo la strada provinciale, 
< prima d’ascendere l'Appennino per la sirada della 
» Bocchetta, sostò alquanto, e nel palazzo del Signor 
» Costantino accettò un ristoro di ciocolatto, e ri- 
» cevette l'invito da parte di S. M. Vittorio Emanuele, 
» di recarsi a Torino. » (V. Remondini, Pio VII în 
Genova nel 1815, Genova, tip. Marcone, 1872, pag. 70). 
Pio VII prima di partire da questo Palazzo, benedisse 
da un finestrone l’accalcato popolo, e tosto ripreso 
il viaggio giunto a Pietra Lavezzara noi pensiamo 


che ben più volte avrà alzato quella sacra destra per 
benedire anche quella buona popolazione, che troppo 
si sarà stimata felice di veder passare un Papa in 
mezzo a quella modesta Borgata. Passato il valico 
della Bocchetta, arrivato a Voltaggio, anche là sap- 
piamo che benedì l’affollata popolazione; e poichè fu. 
oiunto a Gavi albergò nel Palazzo del conte Marco 
Lomellini Principe di Tabarca, e quivi fermatosi vi 
pranzò e vi pernottò, nel giorno seguente continuando | 
il suo viaggio per Torino. 

Non diamo particolari notizie sul raso dei due 
figli di Voltaggio S. Giov. Battista De-Rossi e il Servo 
di Dio Sac. Nicolò Olivieri, giacchè costoro, per essere 
«di Voltaggio , com’è naturalmente da credersi, non 
una ma più volte superarono il valico della Bocchetta 
sia nell’assentarsi e sia nel ritornare al loro suolo 
natio. Ma il loro passaggio noi crediamo che non sarà 
mai stato sterile di celesti favori. La sola presenza 
d'un Santo in un luogo sarà sempre stimata dalle 
buone popolazioni come un favore del cielo;. ciacchè 
i Santi ad ogni passo sempre a Dio innalzano le loro 
ri preghiere. Or queste preghiere non merite- 
ranno esse un giorno celesti benedizioni a quel suolo 
dove ascesero al cospetto dell’Altissimo, come nuvola 
d’odoroso incenso? Il passaggio di tanti Santi perso- 
naggi in questi dintorni, noi siamo certi che ben più 
volte sia stato cagione di grandi e specialissime g orazie 
per queste buone ponolazioni. 


* 
*_* 


Ma ciò che tornerà assai caro al cuore del pio 
viandante; sarà il pensiero che alla Bocchetta gia 


| ida 
da più di due secoli è venerata la nostra buona 
. Madre Maria SS. 

Rovistando nell'Archivio Parrocchiale d'Isoverde , 
venendoci alle mani il registro dei Defunti, ci capitò 
sott’'occhi il decesso d’un certo Francesco, bambino 
di due mesi, il quale addi 19 Aprile 1653, fu trovato 
. morto ai piedi della Stalua della Beata Vergine. 
«che è nel luogo detto la Bocchetta : « 19 Apr. 1653 — 
| « Franciscus etatis duorum mensium qui inventus est 


| >» mortuus ligatus cum statua Beatee Virgini que est 


» in loco ubi dicitur Za Bocchetta cuius corpus in hac 
> Ecclesia sepultus est. » (V. Arch. Parr. d’Isoverde). 

In progresso ‘di tempo, che cosa sia avvenuto di 
questa statua, noi nol sappiamo ; è un fatto che ora 
questa alla Bocchetta più non vi si trova e se è le- 
cito manifestare una nostra opinione, diciamo che 
questa Statua, potrebbe essere quella che si venera 
nella Chiesa. di Pietra Lavezzara, la quale, come 
più sopra abbiamo riferito, è assai onorata in Set- 
tembre nel giorno del S. Nome di Maria. 

Alla Bocchetta la SS. Vergine non si contentò 
solamente di ricevere gli omaggi dei divoti viandanti; 
ma s’adoperò affinchè quanti a Lei facevano ricorso 
fossero esauditi in tutte le loro necessità. In prova 
di ciò potremmo riferire la guarigione della cecità, 
«da Maria SS. nel 1745 concessa ad una donna di 
Langasco, che a Lei era ricorsa davanti ad una sua 
immagine sotto al titolo di N. S. della Misericordia, 
esposta lungo la strada che dalla Bocchetta mette 
alla Borgata dei Molini; ma ce ne dispensiamo po- 
tendola leggere il lettore assai distesa a pag. 241 nella 
pregiata Storia che intorno a N. S. della Misericordia 
diede alle stampe il Piccone. Amiamo piuttosto ri- 
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ferirne un'altra più antica cioè del 4 delitto LOTTE 
concessa dalla SS. Vergine nei pressi della Bocchetta 
al Canonico di Rapallo Rev. Ambrogio Canevaro. 


Il Molfino nella sua Storia di N. S. di Mont’ Allegro 


edita in Venezia nel 1688, a pag. 102 del Vol. 1° 
parlando d’un quadro offerto @ quel Santuario dal 
predetto Canonico, scrive che in detto quadro era 
contenuta la seguente iscrizione: « 8 1677 — Sabbato 


» 


» 


4 Settembre. Il Rev. Can. Prete Ambrosio Canevaro 
di Lazzaro, ritornando da Garbagna (Tortona) 

Genova sopra precipitosa Montagna in Polcevera 
vicino al luogo detto le Bocchette fu violentemente 
assalito da robusto mulo da soma, che sbalzatosi 
sopra la sua Cavalla con bestial foja e bravura 
senza riteuno alcuno non potendo sfuggire né re- 
sistere a tanta violenza il'divoto e sconsolato Sa- 


cerdote vistosi già quasi in seno alla morte perchè 


sull'orlo della strada colle due nitranti e furibonde 
bestie per diroccarlo dalla Montagna : a pena in- 
vocata con viva fede la Miracolosa Madonna del 


Mont Allegro di Rapallo di cui portava in petto 


la Santa Immagine in un istante s'acchetarono 0 
restarono come di stucco le bestie, frenando l’in- 
solita et insolente lor frenesia, onde stupiti tutti 
li circostanti confessarono a viva voce esser questo: 
stato un gran miracolo. Per riscontro di qual segna- 
lata Grazia, e del Voto ha fatto fare la presente 
Memoria.... » (V. Molfino, Memorie Istoriche della 


Miracolosa Madonna celebrata sul Monte Leto in Li- 


guria volgarmente del Mont Allegro in Rapallo ft 


Venezia mi 
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Allorchè negli anni 1746-1747 gli Austriaci invasero. 
la Polcevera, alla Bocchetta in seguito a quest'inva- 
sione andò distrutta una Cappella quivi esistente. A 
questo proposito trovo che il Rev. Pratolongo Par- 
roco d’Isoverde (1747-1769), al principio del libro dei 
Mobili della sua Chiesa, tessendo un catalogo degli 
oggetti che andarono perduti in tempo dell'invasione 
Austriaca, tra questi nota anche « un EE di 
» r. 8 della Cappella della Bocchetta. 

A chi fosse intitolata questa ua sa nol sar- 
piamo. Il Remondini nella sua opera: Parrocchie 
dell’ Archidiocesi, Reg. XII, pag. 226, accennando a 
questa Cappella, dice che quivi esisteva il quadro rap. 
presentante le « Nozze di Cana, » il quale dopo la guer- 
rà, distrutta la Cappella, fu trasportato nella Chiesa 
Parrocchiale d’Isoverde collocandolo sopra la porta 
maggiore di detta Chiesa. Noi ne dubitiamo alquanto, 
giacchè nel libro dei Battezzati nell’ Archivio d°Iso- 
verde, troviamo che nel 1755, fu comperata per 1. 50 
questo quadro rappresentante le « Nozze di Cana, » 
attribuito al Sarzana ossia Domenico Fiasella, celebre 
pittore che visse dal 1589 al 1669 (29). Al presente 
questo quadro, dalla Chiesa Parrocchiale fu trasfe- 
rito nell’ Oratorio d’ Isoverde. 

Ma ritornando alla Cappella della Bocchetta, siamo 
lieti di poter annunziare d’aver trovato nell'Archivio 
- Parr. d’Isoverde due suppliche dirette all’ Autorità 

‘Ecclesiastica, le quali riguardano appunto l'origine di 
questa Cappella. Di queste suppliche ecco la prima: 


$ 
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— Rev. SR — Avendo Gio. Cristoforo Massa 


“una terra prativa contigua alla strada publica della 


Bocchetta più d'ogni altro effetto, e distante dalla 
sua Parochiale d’Isoverde Miglia due circa desidera 
fabricar ivi un habitazione con Capella attacco a 
detta strada nella quale celebrandosi la S. Messa 


sarà di commodo molto opportuno per udirla alla 


frequenza ben nota de pasaggieri che non puonno 
averlo per il corso di tre e più miglia di strada 
disabitata verso Voltaggio. Supplica perciò esso 
Massa la benignità di V. S. Rev. a degnarsi con- 
cedergliene la permissione, la quale sperando le fa 
div. riverenza — Di V. S. Rev.ma, d. Supp.te » 

‘A questa supplica il Rev.mo Giuseppe Castellini Vic. 


Gen. dell’Arciv. di Genova E.®»° Card. Lorenzo Fieschi, 
con speciale decreto in data 24 Aprile 1726 dANdi il 
favorevole consenso (30). 


Ma qualche anno pai lo stesso Massa avendo sta- 


bilito trasportar detta Cappella in altra più spaziosa 


» 
» 
» 


» 


» 


» 
» 
» 
» 


» 


» 


si fece nuovamente a supplicare l’ Autorità Ecclesia- 
stica in questi termini: « Rev.®° Signore. — Avendo 


Gio. Cristoforo Massa eretta una Cappella in strada 
pubblica. della Bocchetta parocchia di S. Andrea 
d'Isoverde con permissione di V. S. Rev.ma o sia 
del Rev.,mo suo Antecessore ha stimato in appresso 
di pia divozione e decoro trasportarla in altra più 
ampia ivi contigua. Supplica perciò V. S. Rev,ma 
a dargliene parimente la permissione di farla be- 
nedire dal Rev. Rettore di detta parocchia e come 
V. S. Rev.ma stimeraà meglio. Il che ‘come giusto 
sperando le fa div.ma i riverenza. — Di Vv. S. Rev,ma, 
di Supp.t° ». sd 

Anche questa supplica ottenne RL: suo intento, come 
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. da relativo decreto del Vic. Gen. Gius?ppe Maria 
- Bolino in data 22 Luglio 1728 (31). 
«Sebbene non sappiamo a chi sia stata intitolata 
questa cappella, possiamo credere che fosse .sacra 


|. alla SS. Vergine; poichè come più sopra abbiamo ve- 


duto, alla Bocchetta già nel 1653 era esposta una 
Statua di Maria SS. che poscia crediamo sia stata 
| sostituita dalla predetta Cappella del Massa, la quale 
distrutta nel 1747, pochi anni appresso forse venne 
fissata ad un muricciuolo l’attuale piccolo bassori- 
lievo in marmo, rappresentante l’Apparizione della. 
Vergine SS. a Benedetto Pareto avvenuta sul monte 
Figogna in Val di Polcevera, il 29 Agosto 1490. 


* 
* * 

Questo semplice bassorilievo forse pareva troppo 
poca cosa alla pietà dei: viandanti. Da un Benefat- 
‘tore donata una marmorea Statua di N. S. della 
Guardia, tosto si stabili edificarle alla Bocchetta una 
conveniente Cappella. Abbandonata quella che da 
qualche anno era stata costrutta a pochi passi dal 
confine della nostra Provincia con quella d’Alessan- 
dria, nei primi giorni di Luglio dello scorso anno 
1894 si pose mano alla costruzione dell’attuale Cap- 
pella, capace di circa cento persone. All’edificazione 
di questa Cappella, con generose offerte vollero con- 
corrervi non pochi pii benefattori, tra i quali fi- 
«gura lo stesso Veneratissimo Arcivescovo. Anzi Egli. 
fu che stabili il giorno 28 Agosto per venire a he- 
nedire la nuova Statua di Maria SS., nel ritorno della 
S. Visita Pastorale da Voltaggio a Genova. 

‘. Chi non fu presente a quella festa, non può farsi 
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un’idea del modo solenne con cui riuscì. Nel mattino 
di quel giorno la Bocchetta rigurgitava d’una infi- 
nità di persone che forse sorpassavano millecinque- 
cento. Verso le 8 da Pietra Lavezzara giunse lassù 
la solenne Processione nella quale recavasi la mar- 
morea Statua della SS. Vergine da collocarsi nella 
nuova sede. Numeroso era il Clero delle vicine Par- 
rocchie intervenuto a quella festa. Il M. Rev. Gia- 
como Badino, appena arrivato, benedì la nuova Cap- 
pella e tosto vi celebrò la S. Messa. Al Vangelo ri- 
volse agli intervenuti bellissime parole di circostanza. 
Come i principi della terra, egli disse, allorchè han- 
no fatto fabbricare una fortezza, tutta d’intorno la. 
cingono di numerosi fortilizi , affinchè in tempo di 
guerra siano d’aiuto e tornino di vantaggio nella 
battaglia contro il nemico; così è ben fatto che oltre 
all’insione Santuario di N. S. della Guardia sul Fi- 
sogna che domina la nostra Valle della Polcevera , 
vengano edificate qua e là altre numerose Cappelle 
a Lei dedicate, dalle quali sempre nuovi eccitamenti 
| possa ricevere la nostra fede e sempre maggior possa 
essere il numero delle grazie ch’Essa ci vorrà com- 
partire. | 

Terminata la Messa, verso le 10 giunse da Vol- 
taggio il nostro veneratissimo Arcivescovo. Appena 
arrivato, benedi tosto la Statua della SS.. Vergine, 
anch’Egli rivolse al numeroso popolo affettuosissime 
parole di circostanza. Cantate poscia le Litanie ed 
impartita la Benedizione con la Reliquia di Maria 
ss., Mons. Arcivescovo concesse in perpetuo l’Indul- 
genza di 40 giorni a chi reciterà tre Ave Maria di- 
nanzi a quella nuova Statua. 

Non può dirsi l'entusiasmo che cagionò negli inter- 
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venuti questa bella festa. Furono tosto offerte copiose 
‘ elemosine in danaro, candele, voti d’argento ecc. Noi 
ammiriamo cotesto entusiasmo che da qualche tempo 
“si va sempre più estendendosi nella nostra Diocesi e 
fuori per il culto di Maria SS. sotto il titolo di N. S. 
della Guardia, e non possiamo che ringraziare Dio 
per averci dato in questi tristissimi tempi una Madre. 
che con tanto amore veglia su di noi e continua- 
mente ci guarda da tanti pericoli che il mondo, ad 
ogni passo, prepara a nostra rovina (32). 

Questo continuo crescere di Cappelle e d’Altari ad 
onore di N. S. della Guardia, a prima vista sembra 
che torni a scapito del maggior Santuario a Lei e- 
retto sul Figogna. Noi siamo d’ avviso contrario. Il 
divoto di N. S. della Guardia ogni giorno vorrebbe 
trovarsi ai piedi del suo Altare là sul Figogna. Ma 
non essendogli concesso, venerandola in qualche Chie- 
sa o Cappella sia in Città, sia in campagna, anzichè 
scemare, crescerà sempre più il suo attacco a quel . 
suolo avventurato dove la SS. Vergine posò i suoi 
piedi allorchè nel 1490 apparve al divoto Benedetto 
Pareto. Lassù perciò è necessario ch’egli si rechi non 
una ma anche più volte all'anno sia per presentare 
gli omaggi del suo cuore, sia per impetrare la sua 
potentissima intercessione. 

Grande per questo motivo è il numero dei divoti 
che ogni anno salgono quel monte, numero che addi 
10 Giugno dell’anno scorso 1894 arrivò ai trentamila . 
nella lieta circostanza che da S. Ecc. Rev." Mons. 
Tommaso dei Marchesi Reggio nostro Arcivescovo 
alla presenza d’altri otto Vescovi, poneva sul capo 
della venerata statua di N. S. della Guardia, l’aurea 
corona decretatale dal Capitolo Vaticano. 
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(1) Questa non fu l’unica Chiesa che la Serenissima fece 
innalzare per la vittoria ottenuta sul Duca, avendone innal- 
zato un’altra in Genova stessa ad onor di S. Bernardo Abate. 
Poichè ‘è da sapersi che, per ottenere vittoria sul nemico, il 
Senato, ed istanza del P. Cirillo da Genova Cappuccino (V. 
Saggio dei Cappuccini Liguri illustri, Genova, 1318, a pag. 
180), erasi votato a S. Bernardo il 27 Aprile 1625, ed aven- 
done ottenuto in modo al tutto prodigioso completa vittoria 
il 19 Agosto dell’anno medesimo, vigilia di S. Bernardo, non. 
tardò molto a soddisfare al voto con grande solennità emesso 
nella Metropolitana in questi termini: « Promettiamo di an- 
» noverare tra i Santi Patroni della nostra Repubblica S. Ber- 
» nardo, il quale nelle sue lettere ci disse di non mai dimen- 
» ticarsi di noi in eterno (IN AETERNUM NON OBLIVISCAR TUI, 
» PLEBS DEVOTA, HONORABILIS GENS, CIVITAS ILLUSTRIS): fac- 
>» ciamo voti di celebrare e procurare che si celebri la sua festa; 
» d’innalzargli una Cappella, di fare ogni anno una processione, 
» e di fare celebrare una messa solenne al suo altare, assisten- 
» dovi divotamente, per ultimo promettiamo di dare per mano 
‘» del Doge, in questo e in tutti gli anni successivi, cento lire 
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» di dote per ciascuna a dodici ‘finciulle povere..... >» (V. 
Manriquez: Annali Cistercensi all’anno 1132, Capo 6). 

Questa Chiesa appena fu compiuta, addì 11 Luglio 1629 
fu affidata ai Monaci di S. Bernardo della Congregazione Fo- 
gliense, e la tennero sino alle rivolture della fine del secolo 
SCOrso. 

Per questa circostanza ebbe nuovo incremento l’antico culto 
che verso S. Bernardo ebbero sempre i nostri maggiori. Anzi 
siamo d’avviso che appunto in seguito a questa vittoria, nella 
nostra Polcevera, ad onor di S. Bernardo siano state innal- 
zate: la Chiesa di Campomorone, quella di Bevegnia S. Ol- 
cese, l’ Oratorio a Voirè , le pubbliche Cappelle a Livellato , 
S. Biagio, alla Certosa poi detta di N. S.* della Tosse, a Pino 
ecc., oltre ad un gran numero d’altari e quadri rappresen- 
tanti lo stesso Santo collocati nelle Chiese di Fegino, Borzoli, 
Zemignano, Manesseno, Mignanego, Morego, Cravasco, e negli 
Oratori a Torbi e a Gallaneto. Nella Chiesa della Costa a 
Rivarolo ogni anno si celebra la festa di S. Bernardo pre- 
mettendovi un triduo. La stessa festa si celebra con grande 
solennità anche a Cremeno che l’ha per Contitolare. Per 
molto tempo la festa di S. Bernardo sì celebrava con più o 
meno solennità in quasi tutte le Parrocchie della Polcevera 
fra le quali anche in Murta (V. Persoglio : Memorie della 
Parrocchia di Murta, Genova, 1873, a pag. 108). 

Tra le Chiese o Cappelle dedicate a S. Bernardo nella no- 
stra Diocesi, Mons. A. Giustiniani nei suoi Annali di Genova 
editi nel 1537, nota l’ antichissima esistente in Genova sul 
monte Peralto, quella dell’Olivella e l’esistente in Carignano. 
Un’altra esisteva a Voltaggio nel 1570 come si ha da un do- 
cumento riportato nell’opera dei Remondini: Parrocchie del- 
lArchidiocesi di Genova. Mons. Bossio nella sua visita Ap. 
del 1582, nomina le Cappelle or Parrocchie di Monteghirfo 
e di Celesia, gli oratori a Bavari e a S. Margherita Ligure, 
inoltre le Cappelle esistenti a Rapallo, Lavagna, Torbi, Piazza, 
Certenoli, Megli e l’ attuale Chiesa Succursale di Castagnola 
a Fiaccone. Al Santo di Chiaravalle oltre alle precedenti fu- 
rono erette anche le seguenti Chiese: S. Bernardo alla 
Foce pei Fogliensi nel 1615, l’Oratorio di Busalla, le chiese 
Succursali di Favaro a Pieve di Sori, di Carnoli a Voltri, di 
Taglieto a Varese Ligure, e le altre Cappelle a Bogliasco, 
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Cerendero, Cese, Gavi nelle località di Mezima e Manarola, 
Isola del Cantone, Marsiglia, Molassana; Multedo, Sestri San 
Giov. Battista, Campore, Garibaldi, Moneglia S. Croce, Paggi, 
Sanguineto, Temossi ecc., come ricavasi dalla già citata 0- 
pera del Remondini. 

La festa di S. Bernardo è anche celebrata nella nostra 
Metropolitana e a S. Maria di Castello in Genova, in Diocesi 
a Pannesi e a Parodi S. Marziano. 

Riguardo a S. Bernardo è ancora da notarsi che nel 1625 
per ordine del Senato Agostino Centurione, legato della Re- 
| pubblica portò al Sepolcro del Santo una lampada del valore 
di quattromila scudi e ne riportò la preziosa reliquia di una 
costa di lui. Un libro stampato a Troyes nel 1875 col titolo: 
Le tresor de Clairvaua du xu au xv siècle, par M. VAbDéE 
Ch. Lalore, riporta la corrispondenza tenutasi a proposito di 
detta lampada dal Centurione coll’Abate di Chiaravalle Lar- 
gentier (v. Giornale Ligustico, Anno 11, pag. 117). 

Nella Chiesa di S. Bernardo dell’ Olivella presso il Car- 
mine in Genova, conservavasi un bastone già appartenente allo 
stesso Santo ; e nella Processione annuale votata nel 1625, 
entro una statua d’argento rappresentante S. Bernardo si por- 
tava la lettera ch'egli serisse ai Genovesi nell’anno 1133. 

(2) V.il testo latino di questa Memoria a pag. 30 del nostro 
opuscolo: Cravasco in Val di Polcevera. Il Rev. Pratolonge 
nel libro dei Battezzati, nell'Archivio Parrocchiale d’Isoverde, 
dopo aver conchiuso quella sua Memoria sull’invasione Au- 
striaca in questi termini: Sed sub tantis malis nichilo me- 
liores fucti sunt Ligures, prosegue: E ut meliores efficeren- 
tur incole presertim hwius Parocchiwe, curavi ut Illmus et 
Rev.mus Archiepiscopus mvitteret Rev. PP. Ieronimum Dura- 
tium, Astem et Farinam allumnos Societatis Iesu celeberrimos 
operarios Evangelicos qui facultate eis tradita a prefato Ar- 
chiepiscopo ex littera sub die 7 T.bris mihi publice presen- 
tata et coram populo gemibus flexis audiente lecta, die qua 
supra cceperunt laborare în vinea Domini, et per decem 
continuos dies, nimio zelo, virtute efficacia predicaverunt 
verbum Dei, et Poenitentialibus processionibus frequentibus di- 
sciplinationibus usqueud effusionem sanguinis, meditationibus, 
adiuncto sibiipsis R. D. Dominico Columbo ex Itegione Flo- 
rentna, ita Missionem peragerunt ut multos a peccatis ad 
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ponitentiam , eta vitiis ad virtutem revocarint. Recta con- 
silia omnibus dabant, jurgia et contentiones sedaverunt, îini- 
micitias abstulerunt aliisque pietatis operibus indefessis lu- 
crandis Deo animis insteterunt. Quo tempore a _R. P. pre- 
fato Hieronimo Duratio composita fuit mei instantia et prece 
Laus in obsequium S. Francisci Xaverii Protectoris Isovi- 
ridis quae incipit: Dio vi salvi, Francesco, ecc. Supradicti 
Missionarii cohabitaverunt et conviverunt mecum in oedibus 
his canonicalibus (v. Libro dei Battezsati d’Isoverde al 21 
Sett. 1749). Crediamo ben fatto qui pubblicare la surriferita 
Laude in onore di S. Francesco Saverio che ancor al presente 
si canta nella chiesa Parrocchiale d’Isoverde: | 


- Dio vi salvi, o Francesco: 
Che siete il nostro Santo,. 
E salga il nostro canto 
Al vostro Trono. 
Quanto felici sono, 
O grande Protettore, 
Quei, che vi fanno onore 
In terra, in mare! 
AI vostro Santo Altare 
Noi miseri accogliete, 
E quello che voi siete 
A noi mostrate. 
11 vostro braccio alzate 
Su le nostre contrade, 
E piante, e vigne e biade, 
Benedite. 
Guardate e custodite 
Da tutte le disdette, 
Gelo, nembi e saette, 
I nostri stenti. 
I più grandi portenti 
A voi costano poco; 
Voi teme l’aria e il fuoco, 
Il mar, la terra: 
Non torni più la guerra (‘) 


(*) L'invasione Austriaca del 1746-1747. 


Sì 
Che tanto ci distrusse, 
| Nè chi ce la condusse, 
Il rio peccato. 
E sempre sia lodato 
1l vostro gran potere, 
E in voi sappia d’avere 
Ognuno il Padre. 


A proposito del P. Durazzo vogliamo qui accennare ad una 
sua consuetudine ben poco conosciuta. Trovandosi egli ad e- 
vangelizzare qualche popolazione, terminata la Missione era 
solito lasciarvî in ricordo una Immagine di N. S. della Spe- 
ranza stampata su carta in forma di stendardo. Questa Im- 
magine era arricchita di speciali Indulgenze da lucrarsi da 
‘chi innanzi ad essa avesse recitato determinate preghiere; e 
questo fino a che durasse lo stendardino. In molte Chiese 
fu esposta sugli altari per sottoquadro; ma essendo di carta, 
presto deperì e perciò venne tolta. In alcune località invece 
fu tanta la devozione che s° accese verso questa Immagine , 
sotto sì dolce titolo, che si cercò di conservarla come un te- 
soro. Così avvenne dell’ immagine donata a quelli di Ziona 
(Chiavari). Quei buoni terrazzani chiusero l’Immagine in un 
quadro con bella cornice d’argento, e la festa di N. S. della. 
Speranza che solennizzano ogni anno nella 1.* Domenica di 
Luglio è la principale di quella Parrocchia. 

Le feste ad onor di N. S. della Speranza che annualmente 
si celebrano nelle Parrocchie di Borgo Inerociati € di Ma- 
rassi in Genova, hanno anch'esse origine dall’ Immagine do- 
nata dal P. Durazzo. Ma è da notarsi che quella venerata a 
Borgo Inerociati non è più l'originale in carta, ma una copia 
eseguita dal Panario. 

Il Remondini nella sua opera: Parrocchie dell’ Archidiocesi 
di Genova, oltre alle precedenti, nota come già esistente 
detta Immagine nelle Parrocchie di Moranego e di Davagna, 
le quali, dopochè deperirono, non furono più venerate. Non 
sappiamo se abbia avuto origine dal P. Durazzo 1° Immagine 
di N. S. della Speranza venerata nella Chiesa della SS. Annun- 
ziata del Vastato in Genova, quella dell’Oratorio a S. Fran- 
cesco d° Albaro, quella della Chiesa Parrocchiale di Nervi e 
quella che con grande solennità, come festa principale, è ve- 
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nerata nella 1* Domenica di Luglio nella Chiesa Succursale 
di San Bernardo a Carnoli in Voltri. 

Anteriore al P. Durazzo è la divotissima Immagine di N. 
Signora della Speranza, che in Genova, specialmente nella 
regione di Carignano, riscuote culto popolare nella piccola 
Chiesa del Conservatorio delle Figlie di S. Bernardo, che ne 
celebrano con pompa la festa annuale nell’ ultima Domenica 
di Maggio, premettendovi una sacra novena. 

Nel 1375 il Monaco Benedettino P. Guglielmo cai 
ca Bussana (Ventimiglia), essendo Custode dell’Abbazia di 
S. Giuliano d’Albaro in Genova, addì 17 Luglio dello stesso 
anno inaugurò un quadro di Maria SS. copia’ della celebre 
Madonna detta di S. Benedetto perchè esistente in Roma 
nella Chiesa di S. Benedetto in piscînola, dove credesi fosse 
la casa di questo Santo e che perciò a detta immagine pre-. 
stasse i primi ossequi. Il P. Comanedi inaugurando quel quadro 
di Maria lo espose alla venerazione dei fedeli sotto il titolo 
di N. S. della Speranza. (V. Brevi notizie intorno a N. S. 
. della Speranza venerata a S. Giuliano in Albaro per An- 
tonio Pitto Accademico Tiberino, Genova, 1876). Questo 
quadro attualmente non è più venerato a S. Giuliano, ma a 
Bussana in una Cappella di proprietà dello stesso P. Comanedì. 

Il già citato Remondini nella sua opera: Parrocchie dell’Ar- 
‘ chidiocesi, Regione X, pag. 145, afferma che nella località di 
Campodonico, Parrocchia di S. Siro di Struppa, i Signori 
Valle dal 1861 hanno una pubblica privata Cappella intito- 
lata a N. S. della Speranza, ove sull’altare sta un bellissimo 
quadro di Maria.. 

(3) Tra il numero dei morti d’Isoverde in seguito. alli, 
| vasione austriaca, da noì riportati a pag. 33 del nostro opu- 
scolo: Cravasco in Val di Polcevera, crediamo appartengano 
a Pietra Lavezzara: Ghersi Francesco del fu Pellegro d’ anni 
4 ucciso il 2 Sett. 1746, e il giovanetto Grondona Giuseppe 
figlio di Giacomo, d’anni 16, ucciso dai Tedeschi undici di- 
cembre 1746, quando costretti ad abbandonar Genova, si da- 
vano a precipitosa fuga: rabie ductî fugam capiendo. 

(4) Così scrive il Rev. Pratolongo nel libro dei Mobili 
della Chiesa d’ Isoverde: « Nel saccheggio del 1746, 7bre è 
stata spogliata nel distretto di questa Parrocchia la Cappella 
dell’Ascensione di N. Signore G. Cristo in Pietra Lavezzara 


di N.ro 2 pissidi d’argento una più grande ec l’altra più pic- 
cola per il SS. Viatico. N. l vasetto d’argento per Olio Santo. 
Notasi che nella p.* Pisside vi era il Sacramento nell’ atto 
quando fu rubbata dai Croati che però permisero che il Ca- 
pellano il consumasse. — Una chiave d’argento del taberna- 
colo. N. 2 corone di N. Signora d’ argento. N. 2 pendenti di 
oro. N. 2 crocette dorate. N. 1 calice con piede d’ottone coppa 
e patena d’argento. Camici ecc. 

« In appresso del 1747 la seconda volta fu spogliata delle 
seguenti cose, cioè... N.° 3 eroci d’ ottone. N.° 3 lampadi di 
ottone. N.° 5 campanelli. N.° 1 campana del campanile ecc. 

« Questi disordini e furti suddetti seguirono per incuria e 
troppo confidanza o piuttosto presunzione del R. Benedetto 
Bancalari di Chiavari allora Cappellano di detta Cappella che 
poteva prevedere tutto ciò come ne fu avvisato più volte. 
Esso si fermò nel luogo per quei giorni di 7bre 1746, fu spo- 
gliato d’alcune sue vesti, ma poi seppe ben farsi compatire 
dalli uffiziali dell’ esercito che per pietà li somministrarono 
denari, alimento e fu risarcito al doppio, e fece buon trafico 
di merci ultronee, che comprò da soldati che diedero il sacco 
alle case. — Tanto scrivo io Francesco Pratolongo KR. e as- 
serisco quanto sopra per haverne preso le dovute informazioni 
ed essermi di tutto ciò cerziorato per bocca del medesimo 
Sudd. Rev. » 

Noi non sappiamo quale sia stato il buon traffico di merci 
fatto dal Rev. Bancalari coi Tedeschi. Dal libro degli introiti 
della Cappella di Pietra Lavezzara all’anno 1747 troviamo al 
nostro proposito solamente quanto segue: 

1747 — p. ricavati da una coppa di calice avuta da Te- 
deschi, 1. 7. — più per un pezzo di piede di calice di ottone 
ritrovata da paesano alla campagna, ricavato l. 1. — e per 
ricavati da una fassola (sic) di mussolina avuta da un Te- 
desco, l. 26. 

(5) Questa supplica la troviamo a pag. 65 del libro dei 
Buttezzati d’Isoverde: 


< Ill.,mo e Rev.mo Signore, 


«x Francesco M. Pratolongo moderno Rettore della Chiesa 
Parrocchiale di S. Andrea d’Isoverde in Polcevera, Piebania 
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di S. Stefano di Larvego di questa Diocesi, _riverentemente 
espone a V. S. Ill.ma come la detta Chiesa gode il vantaggio 
di essere delle più antiche in quelle parti, come ne risulta 
da vetusti Monùmenti: la Fabrica della medesima essere non 
solo antichissima, ma ancora assai decorosa con tre navate 
et oltre l’altar maggiore esservi quattro altari assai decenti, 
esser fornita di supellettili e apparati molto preziosi per tutte 
le sacre funzioni, avere un’ ampia Sacristia e campanile ben 
alto con più campane ed insomma essere decorata di tutto 
ciò che può concorrere alla maggior splendidezza di una 
Chiesa di quelle parti; al che si aggiunge che sotto la detta 
Chiesa Parr. ossia nel distretto di detta vi suno due altre 
Chiese o sia Capelle con il loro rispettivo Capellano per l’as- 
sistenza e celebrazione delle Messe al popolo numeroso di 
ambedue cioè quello della Villa di Cravasco , ed altro del 
luogo di Pietra Lavezzara sulla pubblica strada della Boc- 
chetta ove risiede il Magnifico Com.rio dell’Ill.ma Casa di 
S. Giorgio: inoltre in detta Chiesa Parr. essendovi fra gli al- 
tri altari quello dedicato a S. Francesco Zaverio con colonne 
di marmo ed ancona preziosa per la gran divozione al mede- 
simo Santo vi è continuamente gran concorso di popolo tanto 
di quella Parr. quanto di tutte le altre circonvicine ed an- 
cor estere e più remote, particolarmente in ogni Venerdì, ed 
a motivo di tal divozione i Rev. PP. Gesuiti per ben due 
volte l’anno vi si portano a farvi due brevi Missioni con gran 
profitto delle anime ed a maggior gloria di Dio. 

« In simile circostanza il mentovato Rettore della Chiesa 
desideroso di maggior avanzamento e decoro della stessa, e 
molto più del culto divino, salute spirituale di quel Popolo 
e divozione verso del detto Santo, si fa coraggio nell’atto 
della Visita di presentarsi a’ piedi di V. S. Ill.ma e Rev.,ma 
riverentemente supplicandola per atto della sua pastorale be- 
nignità a volere onorare e contradistinguere la suddetta sua 
Chiesa con quel titolo più decoroso che stimerà doverla fre- 
giare sopra le altre, liberandola assieme da ogni soggezione 
verso la Chiesa Plebana e Vic. Foraneo con quelle altre pre- 
rogative che meglio giudicherà : il che essendo diretto alla 
maggior gloria di Dio e profitto delle anime, spera esso Ora- 
tore di conseguire dalla Superiore e Paterna munificenza di 
V. S. IMl.ma e Rev.ma, per la di cui prospera e lunga con- 
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servazione porgeranno in ogni tempo quei popoli, memori 
del gran benefizio, all’Altissimo 1 più fervidi voti e a NV. S. 
Ill.ma e Rev.ma la profond.ma riverenza. I 


« Di V. S. Il].ma e Revana detto Parroco sup.te » 


In seguito a RI supplica, l'Arcivescovo Mons. Giuseppe 
M. Saporiti, con suo decreto in data 5 Marzo 1767, erigeva 
la chiesa d’Isoverde in Priorato e concedeva che il Rettore 
‘ di esso si chiamasse Priore. Questo decreto può leggersi nel 
Remondini: Parrocchie dell’Archidiocesi di Genova, Reg. XII, - 
pag. 294. 

(6) Non siamo riusciti a sapere l’ anno preciso nel quale 
dalla nostra Repubblica venne ordinata la costruzione della 
strada della Bocchetta (*). Sì sa che venne costrutta verso la 
fine del secolo XVI e il Remondini senza citare documento 
alcuno la dice costrutta verso il 1585. V. Remondini, Par- 
rocchie dell’ Archidiocesi di Genova, Reg. XII, pag. 305 e 
Reg. XIII, parte 2* pag. 115 e pag. 151. 

. TAbate Olivetano D. Secondo Lancellotti nel suo opuscolo: 
Il Mercurio Olivetano overo la guida per le strade dell’Ita- 
lia, per le quali sogliono passare i Monaci Olivetani, Peru- 
gia, 1628, a pag. 112, indicando l’itinerario dal Monastero di 
S. Pietro di Percipiano presso Serravalle (Tortona) a quello di 
S. Stefano in Genova, nota Je seguenti località non accennando 
a Pietra Lavezzara: Da Percipiano a Gavi terra e fortezza 
dei Genovesi (miglia 3); Da qui ad Ottaggio Terra e Posta 
(m. 5); Da qui al Molinaccio (la borgata dei Molini) Ho- 
staria e Posta (m. 7); Da qui a Pontedecimo Terra (m. 7); 
Da qui a Genova (m. 10) tot. m. 32. Il Lancellotti accen- 
nando a Ottaggio ossia. Voltaggio, nel suo itinerario mette 
la seguente postilla: « Qui era un’Hostaria tenuta da persone 
» siìcivili e facoltose, che più non sì può dire. Sono 12 anni 
» (1616) che io ci albergai, e ne rimasi maravigliato assai, 
» ne ho incontrato o per l’Italia, o fuori, per quel poco di 


() Questa data la troviamo, anche indicata nei libri Parrocchiali di 
Larvego nella seguente nota, scritta ai tempi dell’Arciprete Campora 
Giovanni M. (1695-1730): « La strada che passa a Langasco fu fatta . 
» fare dalla Camera Serenissima l’anno 1585, dal quale tempo in qua, 
» la parrocchia di Langasco ha preso forze. » 
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» viaggio, ch’ ho fatto in Sicilia, un tale albergo. Si dava 
» fra l’altre cose da mangiare anche alle persone ordinarie 
» nell’argento, con le suppelletili a quell’ uso bianchissime, 
» ne sì pagava più, o. molto poco, se ben mi ricordo, oltre 
» al solito. Hora la Terra, si disse, fu dai Savoiardi, e Fran- 
» cesì posta a sacco, e desolata. » Con quest'ultime parole 
il Lancellotti accenna alla guerra del 1625, della quale già 
noi abbiamo parlato al principio di questo nostro opuscolo. 
Tuttavia qui vogliamo riportare un’altra postilla dal Lancel- 
lotti messa a Gavi nel già citato itinerario, poichè, come 
contemporaneo ci da particolareggiate notizie su quell’avve- 
nimento: « L’anno 1625 comparve all’improvviso il Duca di 
> Savoia, e il Contestabile Dighiera per lo Re di Francia, 

» con un grosso esercito, e doppo qualche settimana d’asse- 
» dio presero questa Terra, (Gavi) co’! Castello, non essendo 
» o nell’una o nell’altro più che tanto di presidio, e moni- 
» tione. Ma alli 13 di Luglio i Signori Genovesi inviato buon 
» numero di gente sotto ’1 comando di D. Pietro Baron de 
» Vattevilla Generale della Cavalleria della Republica, ricu- 
» perarono in breve, e facilmente il tutto. La quale ricupe- 
» ratione riuscì molto honorevole, et utile a” Genovesi. Ho- 
» norevole perchè bisognò a’ nemici rendersi a discretione, 
» del che più non può pretendersi, et utile per tant’armi, 
» Vettovaglie, e monitioni, che guadagnaronvi. E furono ba- 
» rili di polvere 452, farina mine 390, riso sacchi 3600, pezzi 
» di cannoni di bronzo diversi 43, di ferro 7, et altre cose, 
» le quali furono in trionfo portate a Genova. » 

(7) Qui il Giustiniani allude alla celebre tavola della Pol- 
cevera scoperta nel 1506 nella località di Pedemonte. In 
questa famosa tavola di bronzo dell’anno 637 di Roma, 117 
avanti l’Era Volgare, una volta è nominato Langasium e ben 
quattordici volte Zangens, Langenses, Langensium, Langen- 
sibus. Questa tavola al presente si conserva in Genova nel 
Palazzo Municipale. Dal 1520 al presente, conta più di set- 
tanta edizioni. La pubblicò in Germania il Fabricio, il Bris 
son in Francia, l’Ortelio in Fiandra, lo Stunica nella SALA 
ed altri altrove. Ma la migliore lezione e i migliori com- 
menti a questa Tavola li dobbiamo allo studio del Cav. Cor- 
nelio Desimoni e del Canonico Iacopo Grassi nel Vol. 3.° degli 
Atti della Società Ligure di Storia Patria, 1864. 
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(8) Anticamente l’attuale territorio del Comune di Campo- 
morone che contiene ben sci Parrocchie, comprendevasi sotto 
il nome di Langasco, e la Chiesa Plebana. di S. Stefano, come 
centro di questo territorio appellavasi S. Stefano di Langa- 
sco. In prova di ciò leggesi un atto notarile del 1279 da 
noi riportato a pag. 36 dell’opuscolo Cravasco in Val di Pol- 
cevera, il qual atto, come si vedrà, è rogato in platea ante 
plebem S. Stephani de Langasco, e di più nello stesso atto 
havvi per testimonio pbr. Obertus Archipresbiter plebis de 
Langasco. Ma in progresso di tempo, per la mutazione a cui 
vanno soggette le umane cose, il nome di Langasco si re- 
strinse alla sola Chiesa di S. Siro già dipendente da S. Ste» 
fano, e S. Stefano restò appellato dal nome di una località 
Larvego, alla quale accenna appunto il Giustiniani. Un do- 
cumento in cui sono contemporaneamente nominati il Mini- 
stro ossia Rettore di S. Siro di Langasco e l’Arciprete di S. 
Stefano, può leggersi nella già più volte citata opera del 
Remondini, Reg. XII, pag. 321: — 1226, 14 Gennaio: Homo- 
deus minister sive prelatus ecclesie S. Sirî de Langasco po- 
stulat eligi Nicolosum filium q. Oberti de Brazil in fratrem 
ad postulationem et preces Rubaldi Archipresbiteri de Lan 


| gasco (S. Stefano). V. Not. Urso, pag. 87. — La Chiesa di S. 


Siro di Langasco da Rettoria, fu eretta in Prevostura nel 
1674 dall’Arcivescovo Mons. G. Battista Spinola in occasione 
della Sacra Visita. i: 

(9) Crediamo ben fatto pubblicare qui gli accennati quattro 
atti Not. comunicatici dalla gentilezza del Sig. Arturo Fer- 
retto che li estrasse dall’Archivio di Stato in Genova. 

1195 — 8 Aprile: « Nos. Agnes uxor quondam Guilielmi 
» Calzarii et Presbiter Vassallus de Celanesi et Fulco frater 
» elus pro precio librarum XII lanuensium quas a te An- 
» selmo Spata accepisse confitemur vendimus tibi medieta- 
» tem trium petiarum pro indiviso cum Presbiteris de Langa- 
» sco et que sunt ad Petram in Lavezaira coheret alteri 
>» pecie terra que est in Campo de Rapino inferius strata su- 
» perius costa a latere terra Guillelmi Ferrarii et ab alia 
>» parte terra Guilielmi Vulpis et Anne de Bauzaneto. » (Mss. 
e Libri Rari, N. 102, p. 147, Arch. di Stato-Genova). 

1210 — 16 Novembre: « Ego Ugo de Sancto Georgio con- 
» fiteor accepisse a te Guilielmo Carnento quidquid unquam 
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» debuisti vel debes quondam Bono Iohanne de Petra Lave- 
» saira vel heredibus suis occasione muli quem a dieto Bono 
» Iohanne emisti...... » (Not. Lanfranco, Filza 2.*, Parte l.* 
pag. 49, Arch. di Stato). 

1222 — 20 Aprile: « Bertramus de Petra Lavesaira con- 
» stituit dominum Amicum Turgium absentem suum procu- 
» ratorem super causa que vertitur inter dictum Beltramum 
» ex una parte et Presbiterum Conradum de Sancto Nazario, 
» ex altera coram delegatis judicibus a domino Papa videlicet 
» Abate Sancti Siri et Rainaldo Canonico Ianue ed agendum 
» et excipiendum replicandum et transigendum et omnia fa- 
» ciendum que in dicta causa fuerint necessaria facienda...... 
» Testes Nicolosus Iohannis Musi et Facinus filius Amici Tunsi. 
» Actum Ianue sub domo Oliverii Notarii MCCXXII, indi- 
» ctione IX die XX Aprilis, inter terciam et nonam. » (Not. 
Salomone, Filza 1.*, pag. 83 r, Arch. di Stato). i 

1345 — 18 Febbraio, il Not. Benedetto Vivaldi (Filza 14, 
pag. 41) registra un atto in cui Fra Oberto ministro dell’O- 
spedale nuovo di S. Maria di Bogliasco fa procuratore Gio- 
vanni Copulo (Topulo?) de Petra Lavesaira per ricevere le 
elemosine lasciate a detto Ospedale...... ab aqua Bisamnis 
usque Pratum et a parte Prati et a porta de Sancto Thoma 
ulira versus occidentem. L’atto è rogato in Bogliasco. 

(10) Dal libro dei Battezzati d’Isoverde al 24 Dic. 1644 è 
nominato Gerolamo Commissario di residenza a Pietra Lavez- 
zara. Il pedaggio di Voltaggio è già indicato sino dall’ anno 
1214. Scrive infatti in quest'anno il Giustiniani: « Et i Con- 
» soli del stato volendo provedere alle spese della Città, et 
» ai debiti già fatti, elessero alquanti nobili. sopra questa 
» causa, et ordinarono che la coletta di quatro denari per 
> lita delle mercantie della marina si vendesi in pubblica 
» callega per sei anni, et del ritrato sì riscatassi l’ entrata 
» dei pedaggi di Gavi, di Portovenere e di Voltaggio. » (V. 
Giustiniani, Annali di Genova, ediz. del 1537 a carte LXIX). 

(11) Il monte Carlo è tutto formato di pietra. da calce. 
Alla sua sommità, nel tratto che va estendendosi verso Pie- 
tra Lavezzara, ancora al dì d’oggi si scorgono i ruderi di 4 
fornaci di calce, già da molto tempo non più in esercizio. 
A. proposito di queste fornaci, ho trovato a pag. 106 del li- 
bro dei terratici conservato nell’archivio parrocchiale di Cras 
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vasco la seguente sota scritta dal Rev. Custode di quella 
Chiesa, Righetti Domenico (1792-1805). — « 1792 Nota; 
» Ho trovato l’uso in questo luogo che il Capellano di Cra- 
» vasco è semprè andato a benedire le fornaci della calcina 
» in Carlo, e si suole dare 1. 2 per suo incommodo. » 
Giacchè siamo in Mineralogia riportiamo volentieri alcuni 
cenri sui gessi e sulle oficalci di queste località ricavandoli 
da un articolo dell’illustre Prof. Arturo Issel inserito nel Ii-. 
cordo della Sezione Ligure del Club Alpino, Genova, Tipo- 
grafia de’ Sordomuti, 1883: « I principali depositi di gesso 
» che si conoscono nella nostra regione son allineati tra 
» Isoverde, Pietra Lavezzara e le Baracche della Bocchetta, 
» presso il crinale dell’ Appennino. Essi consistono in masse 
» irregolari, di non grande estensione, accluse ora nel cal- 
» care dolomitico ora nel calcescisto eocenico (°), e produ- 
» cono una selenite saccaroide oniviforme, generalmente 
» bianca o rosea (‘’), ma talora, massime alla periferia, ov'è 
» commista a ‘calcare di color bigio. Gli scavi si praticano 
» con qualche continuità solo nei pressi d’Isoverde e colà 
» procedono in piccola scala e senza norma alcuna. Il pro- 
» dotto di queste gessaie fu nel 1875 di circa 50,000 lire 
» di materiale : greggio. Nel 1880 il prodotto delle fornaci 
» di gesso del distretto fu di 80,000 lire..... » Così a pag. 
136; alle oficalci poi accenna a pag. 153 in questi termini: 
« A Pietra Lavezzara, presso il passo della Bocchetta, si col- 
» tiva l’oficalce sotto il nome di Verde Polcevera, massime 
» nelle cave dei signori Degola e Mongiardino, i cui pro- 
» dotti sono ammirabili per vivezza di colori, lucentezza, ele- 
» ganza di screziatura. Alcune varietà offrono piccoli fram- 
» menti, di serpentina e calcite copiosa; in altri, all’incontro, 
» la serpentina è assai prevalente e il calcare non costituisce 
» che tenui vene e reticolature. Talora l'elemento calcare è tinto 
» inrosso dasalimanganesiferi, tal’altra intervengono a rendere 
» in più variato l’aspetto della roccia frammenti di serpentina 
» rosso-scuri per alterazione, cristalli di bastite e di diallagio, 
» epidoto, tremolite. Siffatte roccie essendo bene spesso fissu- 


(*) « In ogni caso sono posteriori alla serpentina, giacchè includono 
> frammenti di questa roccia. » 

(**) « La tinta rosea svanisce al fuoco e dipende probabilmente da 
> materie organiche. » 


rate e fragili, risulta assai difficile e dispendiosa l’estra+ 
» zione di massi voluminosi.... — Presso i Molini di Voltag- 
» gio, lango la via della Bocchetta, furono incominciati, poi 
» interrotti, lavori di scavo sopra una massa di oficalce poco 
> diversa da quella di Pietra Lavezzara,... » 

Di questa oficalce si. possono vedere bei lavori nom solo 
nella Chiesa di Pietra Lavezzara, ma in molte altre Chiese 
di Val Polcevera ed anche fuori, Per questo motivo a Pietra 
Lavezzara in ogni tempo vi fu chi faceva lo scarpellino. In- 
fatti uno di costoro lo trovo registrato nel libro dei Defunti 
di Isoverde fin dall'anno 1647 al 31 Luglio: Tendinus Gelpi 
Lago de Como di Casasco (obiit) omuribus Sarno, Sco- 
pelinus a. 66. 

(12) Da questa località crediamo aver avuto origine il co- 
gnome Ghersi de Gherso e anche de Guerso ossia Guercio 
come risulta qualche volta dal registro dei battezzati d’Isoverde 
che datano dal 25 Settembre 1587 (*). Un membro di questa. 
famiglia: Rodulfo de Gherso trovasi già citato in un atto 
notarile dal 15 Dicembre 1195 da noi riportato a pagina 35 
dell’opuscolo: Cravasco in val di Polcevera. Vanto di que- 
sta famiglia è la Venerabile Suor Chiara Isabella. Ghersi, Cla- 
rissa, al secolo Angela Maria, battezzata a S. Cipriano, ma 
nata a Pontedecimo il 25 Ottobre 1742 da Francesco Maria. 
Ghersi e da Maria Parodi, morta in Gubbio d’anni 58 il 27 
«Ottobre 1800, Dichiarata Venerabile il 21 Settembre 1831, addi 
13 Novembre 1894 si promulgò i in Vaticano il decreto che rico- 
nosce le Virtù in grado eroico esercitate dalla: stessa Vene- 
rabile; per Ia qual cosa si spera vederla presto sugli altari. 

(13) Quivi erano due osterie. nel secolo scorso condotte 
dalla famiglia Rebora. Più volte nei libri dei Defunti d’Iso- 
verde è fatto cenno di viandanti quavi a morti, colpiti da im- 
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(*) Quando publicammo il nostro opuscolo su Cravasco, non essendoci 
ancor noto il registro dei Battezzati d’Isoverde dal 1587 al 1597, correg- 
giamo a serie dei battezzati là da noi a p. 28 riportata. Perciò non 398 ma 
456 essendo il numero dei Battezzati dall’ Agosto 1587*al Settem. 1623, 
tra questi, in quanto al Cognome, trovammo 201 Ghilione, 62 Rebora, 
49 Isola , 40 Cosso, 35 Barisone, 15 Priano, 9 Tarufo, 8 Campora e 
Chiozza, 4 si e Ponte, 3 Barbieri, Chiasa, Ruga; 2 Parodi e Sodo: 
Uno delle famiglie: Bonfilio, Bisio, Casaro, Dova, Ferrando, Tassistro, 
Toso, Trovi; due senza cognome. Totale 456, 
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provvisa malattia. Al 26 Agosto 1735 v'è indicato un certo 
Raimondo Nout; al 10 Marzo 1753 un certo Bernardo N. /a- 
mulus D. Federici Blume Prusiani oriundus de loco. Modana 
Sebaudie, cetatis ann. 30 circ. parvi tormenti bellici. casu 
larata pila dum equitaret obiit in Hospitio Barache Boc- 
chetcee....; al 13 Luglio 1781 un cittadino d’Alessandria G. Bat- 
tista Calvi reduce da Roma dalla Basilica del principe degli 
Apostoli dove erasi confessato da Fra Leopoldo da S. Giov. 
Battista, Penitenziere in quella stessa Basilica. Oltre ai pre- 
cedenti, nel libro dei defunti trovo che nel 1707 al 19 Aprile 
essendo morto un viandante senza ricevere i Sacramenti fu 
sepolto nel Cimitero fuori della Chiesa d’Isoverde ai piedi 
delle radici d'una rovere: 1707-19 Aprilis— Hospes quidam 
peragrando mortuus est in Parochia sine sacramentis et se- 
pultus est in Cemeterio extra Ecclesiam juxta radices roborts. 
Siccome dicesi che più volte lungo la strada della Bocchetta 
venivano derubati e assassinati i viandanti, noi non ne ab- 
biamo trovato alcuno nel libro dei Defunti. Solamente al 10 
Giugno del 1782 troviamo indicato un estraneo ucciso: che 
non sappiamo se fosse stato assassinato alla Bocchetta: 1782- 


10 Iunii, Carolus Aweretus q. Stephani atatis quinquaginta 


circiter ann. interfectus obiit et die 12 in hac Ecclesia se- 
pultus fuit. - 

(14) 1631-22 Ottobre: « Pro Capella Ascentionis D. N. mem- 
» brum parrochialis Ecclesie S. Andres de Isoviride Lapis sa- 
» cer atrahatur ad partem anteriorem altaris ita ut. distet 
» quatuor digita. — Oblationes fiende tam in medio Misse quam 
» in quovis alio festo seu quavis ratione spectant Rectori. — 
» In festis principalioribus anni S: Nativitatis et Resurrectionis 


‘» Domini, Pentecostes, Assumptionis B. Virginis, Omnium San- 


» ctorum et mortuorum, interdicitur Celebratio in eodem Ora- 
» torio ad hoc ut populus conveniat ad parochialem nisi hie- 
» mali tempore impediretur vel nive vel aqua. — Pro Capellano 
» eligendo Massarii teneantur dare notitiam R. Parrocho ut 
» scire possit eius qualitates et an habeat litteras dimissoriales 
» Ordinarii, interdicta alias celebratione. » (V. gli Atti della 
Visita Pastorale di Mons. De Marini all'anno 1631: in Curia 
Arcivescovile, pag. 207. 

(15) La presente supplica trovasi nell’Archivio di Pietra La- 
vezzara: 

Pietra Lavezzara. 6 


Leggilo 
« Ill,mo e Rev.mo Signore, 


« II Rev. Nicolò M. Armirotti Rettore della Chiesa Paro- 
chiale di S. Andrea d’Isoverde in Polcevera et umilissimo fi- 
glio et oratore di V. S. Ill.ma e Rev.ma esponendole sinceramente 
esservi una Capella situata in luogo di Pietralavezara membro 
di detta Chiesa sotto titolo della SS. Ascensione di Nostro 
Signore lontana da detta Chiesa un miglia e mezzo di strada 
montuosa, e molto disastrosa e particolarmente nel tempo 
d’inverno che per le nevi e per i ghiacci si rende quasi af- 
fatto impraticabile, e perchè venendo l’occasione di sommini- 
strare il SS. Viatico agl’infermi ciò riesce con indicibile dif- 
ficoltà e gran dispendio di detta Chiesa parochiale, e parti- 
colarmente di notte, anzi che potrebbe riuscir anche impossi- 
bile per causa de’ tempi contrari e conseguentemente di molto 
e grave pregiudicio spirituale a detti poveri infermi: pertanto 
considerato il tutto detto Rev. Rettore (salvi sempre li giuri 
parochiali) supplica humilmente l’innata pietà di V. S. Ill.ma 
e Rev.ma volerli conceder licenza di poter in detta Capella 
(quale è sempre custodita et assistita da diligente e pio Ca- 
pellano) conservarvi nella dovuta custodia il SS. Sacramento. E 
sperandone dalla Paterna sua clemenza la gratia, le fo pro- 
fondissima riverenza chiedendole per se e suoi parochiani la 
sua santa benedizione, quam Deus etc. | 

« Di V. S. Ill.ma e Rev,ma 
« U.mo Osseq.mo et Obl.,mo Figlio nel Signore. » 


« Visis supradictis precibus eorumque tenore intellecto et 
» considerato in iisque testibus nobis presentatis, receptis sub 
» die 16 currentis Octobris per D. Io: Baptistam Reggiani 
» notarium et in actis anni dicti, ex quibus constat dictam 
» Capellam sub invocatione SS.me Ascentionis D. N. Jesu 
» Christi de qua in supradictis precibus esse dotatam de an- 
» nuis libris quadraginta moneta Genuee currentis, constito- 
» que nobis narrata in eisdem precibus vera existere, attenta 
etiam visitatione loci, habito prius verbo cum IIl.mo et Rev,mo 
DD. Archiepiscopo, citra prejudicium jurium quorumeum- 
que parochialium petitam licentiam concedimus supradicto 
Rev. Nicolao M. Armirotto Rectori conservandi in tabernaculo 
altaris supradicte Capelle SS. Euearistihee Sacramentum, 
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» modo tamen in eodem altare quotidie et continuo ardeat 
» lampas expensis massariorum dictse Capellee; ad quem ef- 
» fectum dictum annuum reditum librarum quadraginta pro 
» dicto usu olei lampadis per Capellanum protempore custodien- 
» dee ut nobis in preedictis precibus narratum fuit, nempe 
» adesse continuo Capellanum qui resideat penes dictam Capel- 
» lam, assignamus, et presentem licentiam declaramus dura- 
» turam ad beneplacitum predicti Ill.mi et Rev.mi DD. Ar- 
» chiepiscopi. 
» Datum Genue in Palatio Archiepiscopali die 20 Octo- 
» bris 1701. 
« C. Petrus M. ParMeGGIANUS Vic. Gen. » 


(16) L’originale del seguente documento trovasi nell'Archivio 
Parrocchiale d’Isoverde: 


» Rev.mo Signore, 


» Si degnarono li predecessori di V. S. Ill.ma concedere la 
permissione di poter esporre visibilmente il SS. Sacramento 
dell'Eucarestia in tutte le Domeniche mattina o dopo pranzo 
all’altare di N. S. come pure in ciascheduna prima Domenica 
del mese all'altare Maggiore in occasione che si fa la Via 
Crucis, al Rev. Capellano e Massari della Chiesa pubblica 
sotto il titolo dell'Ascensione di N. Signore in Pietra Lave- 
zara, come da licenze che si conservano (ora scomparse); sup- 
plicano quindi li moderni Rev. Capellano e Massari di detta 
Chiesa per la rinovazione di detta facoltà con aggiungerle an- 
cora la novena e festa di S. Nicolò di Bari, il che siccome 
tende al maggior culto di Dio e spirituale consolazione di quel 
popolo, così sperano da V. S. Rev.ma ottenere, al quale pro- 
fondamente s’inchinano. » 

» Joseph. Franciscus Caffarena S. Theologie et I. U. D., 
» Prot. Ap. Insignis Coll. S. Mari Vineorum Prepositus et 
» lil,mi ac Rev.mi DD. Joannis Lercari: Archiep. Jan. Vic. Ge- 
» ner. Visis precibus petitam facultatem visibiliter exponendi 
» SS.am Rucharistiam respectivis diebus in precibus expressis 
» ad formam Decreti editi die 21 Octobris 1763 et typis im- 


si BA 
» pressi, servatisque dispositis L. Congr. Conc. impertimur 
» pro currenti- anno valituram. 
« Genua ex Palatio Archiepiscopali die 18 Novembris 1768. 


« J. F. CAFFARENA Vic. Gen. » 


Poscia la predetta facoltà fu sempre confermata di triennio 
in triennio. Nel 1800 al 23 Ottobre il Provicario Ferrando, 
l’estese anche alle feste della Circoncisione, Epifania, tutti i 
Santi e S. Silvestro Papa; e addi 22 Febbraio 1804 dal Vi- 
cario Generale Giulio Cesare Pallavicino fu ampliata anche 
quad Tridua que ad ixtantiam Piarum Personarum forte 
fieri contingant. 

(17) Questa lettera la troviamo nell’Archivio di Pietra La- 
vezzara: | 


« IL RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME. — Ma- 
gnifici fedeli ed amati nostri. Ci riferite nella vostra rap- 
» presentanza delli sedici Marzo ultimo scorso il litigio avanti 
» di voi promosso, e la sentenza interlocutoria da voi pro- 
» nunciata nel detto giorno sull’amministrazione della Fab- 
» brica della Capella sotto il titolo dell’Ascensione di Nostro 
» Signore nella borgata di Pietra Lavezzara, Comune di Lar- 
» vezo, e la particolare natura del caso, proponendoci, che 
» ci degnassimo colla nostra Sovrana autorità troncare il giu- 
» dizio senza lasciar proferire la sentenza definitiva. Abbiamo 
» graditi i vostri riflessi sulla materia, e trattandosi di affare 
» dipendente dall’autorità temporale, ci siamo determinati di 
» dare quelle disposizioni, che attese le circostanze rappresen- 
‘» tate abbiamo giudicato le più convenienti; epperò per il pre- 
» sente, derogando al disposto del regolamente sulle Fabbri- 
» cerie delli 30 Dicembre milleottocentonove, nel quale è sta- 
» bilito, che i massari delle Chiese debbano essere scelti fra 
» gl’individui della Parrocchia, nel cui distretto è situata la 
» Chiesa; ordiniamo che l’amministrazione della Cappella an- 
» zidetta e la nomina del Cappellano spetteranno d’or in av- 
>» venire ad una masseria composta di cinque soggetti dei quali 
» tre saranno d’Isoverde, e due di Langasco: Che il Parroco 
» d’Isoverde avrà voce deliberativa preponderante nella no- 
» mina del Cappellano, e consultiva in tutti ghi altrì affari di 
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» amministrazione. Che i tre attuali massari d’Isoverde che 
» instituirono il giudizio continueranno a rimanere in officio; e 
» in seguito le surrogazioni di questi cinque massari avranno 
» luogo per riguardo al tempo, modo, e durata della loro ca- 
» rica secondo il prescritto di detto regolamento trenta Di- 
 » cembre milleottocentonove. 
« Nel parteciparvi queste Sovrane Nostre disposizioni af- 
» finchè siano eseguite, preghiamo il Signore che vi conservi. 
« Torino il ventidue Giugno milleottocentoventiquattro. 


« CarLo FELICE. 
« Roget de Cholex. » 


— Da parte dell’ Autorità Ecclesiastica venne confermata 
l'istituzione della Fabbriceria di Pietra Lavezzara colla se- 
guente scrittura che si conserva originale nell'Archivio della 
stessa Chiesa: — Arcivescovato di Genova. — Per le pre- 
senti certifichiamo che la Chiesa Succursale di Pietra Lavez- 
zana sotto il titolo dell'Ascensione, Comune di Larvego, Man- 
damento di Pontedecimo è amministrata da una Fabbriceria 
formante ente autonomo indipendente dalla Fabbriceria Par- 
rocchiale, e per la sua distanza dalla matrice è al tutto ne- 
cessario che sia conservata in tutta l’integrità della sua Am- 
ministrazione pel bene di quella Borgata. 


| 
Genova, dalla Curia Arcivescovile li 18 N.mbre 1870. 


MicHeLE c. Cora Pro Vic. Capit. 
P. Luigi CERRUTTI Cancelliere. 


(18) Ecco il decreto dell’Arcivescovo E.mo Card. Tadini e- 
sistente nell'Archivio di Pietra Lavezzara: « Fr. PLACIDUS 
» MARIA Ordinis Marie SS.me Montis Carmeli, tituli S. M. 
» Traspontinee S. R. E. Presbiter Cardinali TADINI Archiep. 
» Genuen. +— Cum pluribus ab hinc annis dissidia identitem e- 
» xoriantur Parochum inter una cum Massariis Ecclesie S. 
» Andreze loci Isoverde et Massarios Ecclesize Auxiliarie A- 
» scentionis D. N. loci Pietra Lavezzara, cumque frustra co- 
» nati simus eadem componere dissidia qua paci et’ pietati 
fidelium aversantur. Occasione nacti nostre Pastoralis Visi- 
 tationis et pyeesertim consulere volentes saluti animarum 
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fidelium dicti loci Pietra Lavezzara consideratis conside- 
randis, etc. Omni meliori modo: 

» Per hoc nostrum decretum declaramus Ecclesiam et Ca- 
pellanum locì Pietra Lavezzara sub immediata nostra de- 
pendentia et subjectione ab hoc die imposterum constitutos 
esse. Quare ergo ad Nos spectabit eligere Capellanum absque 
concursu Prioris Ecclesige Isoverde. Licebit inde dicto Ca- 
pellano sacras peragere functiones diebus Dominicis, et fe= 
stivis quae peragi solent in omnibus Ecclesiis parochialibus 
item ei licebit consueta facere Novendia et Tridua sive per 
alium Sacerdotem ab eodem delegatum, servatis tamen Sy- 
nodalibus Constitutionibus. — Prior vero loci Isoverde se 
abstinebit a quocumque actu jurisdictionis salvis tamen 
juribus Parochialibus respectu administrationi Sacramento- 
rum Baptismi scilicet et Matrimonii et associatione cada- 
verum. — Quod si acciderit in dieta Ecclesia Auxiliaria 
nullum adesse Capellanum, neque hoc in casu erit Prioris 
mittere suplementum quod Nobis tantum devolutum volumus. 
Datum Romatrone in acta S. Visit die 23 Octobris 1858. | 


« Fr. PLacipus Card. TapIiNI Archiep. 
« I. I. RAvENNA Cancellarius. » 


(19) Per questo privilegio ecco il relativo decreto esistente 


nell'Archivio di Pietra Lavezzara: 
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» Thomas e MarcHIonIBUS REGGIO Dei et Apostolice Sedis 
gratia Archiepiscopus Genuensis etc. Dilecto Nobis in Chri- 
sto Ad. R. Sacerdoti Jacobo Badino Custodi Ecclesie SS, 
Ascentionis J. C. loci Pietra Lavezzara hujus Archidioe- 
cesis salutem'in Domino. — Populi tuse solerti Curse con- 
crediti vota preevenientes, cuius pietatem ac prorsus lau- 
dabilem semulationem in religionis cultu ac majori Domus 
S. Dei decore provehendo occasione S. Visitationis Nos per-' 
peximus: Tibique satisfactionis nostre prorecto istius Ec- 
clesise regimine pignus exhibere gestientes: Auctoritate No- 
stra Ordinaria; omni quo possumus meliori modo sine cu- 
iuscumque iurium preeiudicio Te atque successores tuos Re- 
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» ctoris titulo decoramus facultatem pariter concedentes in- 
» ducendi Cappinum rubricoloris. 


» Genue e Palatio Arch.li die 30 Augusti 1894. 
« #3 Tuomas Archiep. 
CERO 
« P. C. RemonpINI Cancellarius. » 


(20) È da notarsi che lo stesso Bernardo Ghiglione figlio 
di Giov. Antonio nello stesso anno 1609 fece eseguire grandi 
lavori nella Chiesa d’ Isoverde come può argomentarsi dalla 
seguente iscrizione che ancor al presente può. leggersi nel 
Presbiterio di questa Chiesa in cornu Epistole: D. 0. M. Di. 
visque Andrea atque Petro Apost. fanum hoc sacrum cum 
vetustate omni cultu careret Bernardus Ghilionus Io. Ant. 
F: pietatis ergo instaurandum vitreis fenestris maiore lumine 
augendum tabernaculoque marmoreo expoliendum curavit 


«anno MDCIX. Che questo Bernardo Ghiglione facesse con- 


temporaneamente ristorare la Chiesa d’Isoverde e quella di 
Pietra Lavezzara? Ci pare più probabile che quel bel lavoro 
in marmo esistente a Pietra Lavezzara dovuto alla pietà di 
questo Bernardo Ghiglione, prima fosse stato eseguito per la 
Chiesa d’Isoverde, e che poi sia passato, quando che sia alla 
Chiesa di Pietra Lavezzara. 


(21) In Val di Polcevera, oltre a Pietra Lavezzara, S. Ni- 
colò di Bari è venerato a Paveto, Campomorone, Turbi e 
Murta. S. Nicolò è il Titolare della celebre Abbazia del Bo- 
schetto nel territorio parrocchiale di Coronata in Polcevera. 
Al Boschetto la Chiesa di S. Nicolò fu fondata dai Grimaldi 
nel 1311. Nell'anno 1410 circa, fu affidata alla celebre Con- 
gregazione dei Benedettini di S. Giustina di Padova poi detta 
Cassinese, che la tennero sino alla fine del secolo scorso. In 
questo Monastero fiorirono il Venerabile Gabriele Garbarino, 


. lacui tombaesiste ancora al presente al Boschetto, e 1 Beati 


Francesco da Novi e Nicolò di Prussia, ambedue del se- 


. colo XV. Il B. Nicolò di Prussia che per 34 anni fu al Bo- 
| schetto maestro dei Novizi, quivi morì d’anni 77 il 23 Feb- 
. braio 1456. Fu posto sugli altari, e ne scrisse la vita un suo 
«discepolo, Giuliano da Genova, vita che trovasi Ms. in Ge- 
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| nova alla Biblioteca Brignole-Sale. Presentemente i Bollan- 
disti stanno raccogliendo tutte le notizie di questo Beato per 
trattarne nella loro opera voluminosa. Colla partenza dei Be- 
nedettini dal Boschetto, cessò il culto a questo Beato. Nel 
1860 l'Abate Pietro Casaretto rivendicò da persone private il 
Corpo del B. Nicolò, collocandolo prima nella Chiesa di San 
Giuliano in Albaro, traslocandolo poscia a Subiaco, dove cre- 
diamo si trovi ancora al presente. L’altare dove al Boschetto 
era venerato questo Beato, attualmente trovasi nella Parroc- 
chia di Cogorno presso Chiavari. Di quest’altare ad alto ri- 
lievo è scolpito il B. Nicolò giacente, e sotto è scritto in una 
sola riga: Hic jacet Beat. Nicolaus monacus huius monasterii 
qui obiit anno MCCCCLVI. Allorchè fu chiuso il Monastero 
del Boschetto gli scanni del Coro passarono al Convento dei 
Min. Rif. a N. S. del Monte; un altare, come già si disse 
passò a Cogorno, un altro a Zemignano, un terzo a Busalla. 
A Marassi passarono i scenari :del S. Sepolcro, e al cimitero 
di Zemignano tre tombe in marmo. Tre Dogi della nostra Re- 
pubblica ebbero sepoltura al Boschetto: Battista Spinola del 
1531; Battista Lercari del 1563; Alessandro Grimaldo nel 
1671. Anche S. Caterina da Genova in uno dei suoi testa- 
menti aveva ordinato d’ essere sepolta al Boschetto. — Se- 
condo abbiamo dal Giustiniani nei suoi Annali di Genova, 
nel 1507 albergò nel Monastero Luigi XII Re di Francia. 
Attualmente il Monastero del Boschetto è di proprietà 
della famiglia Dellepiane, che riaperse la Chiesa facendovi 
grandi ristori: ma perchè il Monastero riabbia vita, è deside- 
rio di tutti i buoni che presto venga restituito ai Monaci. 


(22) Qui riportiamo il relativo decreto dall’ Archivio di 
Pietra Lavezzara: . 


« PIUS P. P. VI — AD PERPETUAM REI MEMORIAM. Omnium 
‘saluti paterna charitate intenti sacra interdum loca spiri- 
tualibus Indulgentiarum muneribus decoramus ut inde Fi- 
delium Defunctorum Anime D. N. Jesu Christi, eiusque 
Sanctorum suffragio meritorum consequi, et lis adjute ex 
Purgatorii paenis ad eeternam salutem per Dei misericor- 
diam perduci valeant. Volentes igitur Cappellam seu Ora- 
torium publicum Ascensionis D. N. I. C. Ville di Pietra 
Lavezzara Ianuen. Dicecesis, in qua aliud Altare privile- 
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giatum, quatenus adsit concessum per presentes Apostolica 
auctoritate revocamus, et in ea sit Altare per Ordinarium 
designandum hoc speciali dono illustrare, auctoritate Nobis 
a Domino tradita, deque Omnipotentis Dei misericordia, ac 
B.B. Petri et Pauli Apostolorum eius auctoritate confisi, 
ut quandocumque Sacerdos aliquis secularis vel cuiusvis 
Ordinis, se Adi et Instituti Regularis Missa defunc- 
torum singulis diebus intra Octavam commemorationis De- 
funcetorum ac in quatuor feriis cuiuslibet hebdomadse per 
dictum Ordinarium specificandum pro Anima cuiuscumque 
Christifidelis quae Deo in charitate coniuncta ab haec luce 
migraverit ad praedictum altare celebrabit, Anima ipsa de 
thesauro Ecclesie per modum suffragii Indulgentiam con- 
sequantur; ita ut eiusdem D. N. I. Christi ac B. Virginis 
Marie, Sanctorumque omnium meritis sibi suffragari a Pur- 
gatorii psenis liberetur, concedimus, et indulgemus. In con- 
trarium faciendum non obstantibus quibuscumque. Preesen- 
tibus perpetuis futuris temporibus valituris. Datum Roms 
apud i, Mariam Majorem sub Annulo Piscatoris die III Au- 
gusti MDCCLXXXI. Pontificatus Nostri Anno Septimo. 


| « I Card. DE ComITIBUSs. 
« 1782. die 14 Mail. 


« Pubblicet. et designamus Altare S. Nicolai Ep. Myr. nec 
non feriam secundam, quartam, sextam, et sabathum cu- 
iuslibet hebdomadee. 


« I. L. SoLarIUS Vic. Gen. (in Genova). » 


(23) A pag. 52-53 della Cronaca di Tortona, stampata per 


cura di Ludovico Costa, Torino, 1814, leggiamo: « Essendo 


» 
» 
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dell’anno 1198 passato a miglior vita Alessandro (°) sudeto 
Pontefice, fu ereato Innocentio terzo di quel nome, qual non 
solo confirmò al Vescovo Uberto sopra deto li privilegi di 
Adriane per li luochi della Diocesi ma la designò et terminò 
in questo modo, cioè che la Diocesi di Derthona si esten- 
dessiabraciasse et inchiudesse tutti li luochi che sono dentro 
a deti termini: da la plebe de Rovania sino a Spargnara, 


(*) Doveva dir Celestino. 


ita 


» da Spargnara sino a Pietraviva da Pietraviva sino a Vesula, 
» da Vesula sino a la plebe del torrente Orba, da Orba a Be- 
» nigneto, da Benigneto a la Rondanina, da la Rondanina 
sino a la plebe di Santo Zacharia, da la deta plebe sino a 
LO HOSPITALE DI RESTA, da la Resta sino a la plebe 
de li Castelli et cum la nomina special de li luochi et abatie 
concessi et specificati ne le altre bolle soto segnate per Re- 
naldo notaro et Consigliere del vice uu l’anno terzo del 
‘suo Pontificato (1200)..... » 
Questa Bolla manca, nè trovasi nel Migne e neppure nel 
Baluzzi che registrarono tutte le Bolle del Pontefice Inno- 
cenzo III, ma crediamo che esista nell’ Archivio di Tortona, 

avendola certamente avuta sott'occhio questo Cronista Torto- 
nese che scriveva nel secolo XVI. 

‘ In Reste nel 1582 esisteva una Cappella dedicata a S. Bar- 
tolomeo, così a pag. 621 del Ms. esistente in Genova all’Ar- 

chivio di Stato, nel quale è descritta la Visita Apostolica fatta 
nella Diocesi di Genova da Mons. Bossio Vescovo di Novara, 

‘ Non deve recar maraviglia che nel 1200 il Monte Reste e 
quasi tutti i gioghi della Polcevera fossero i confini della 
Diocesi di Tortona. Noi infatti sappiamo dai documenti che 
le Plebanie di Gavi, Voltaggio, Montobbio ecc. verso questi 
tempi facevano ancora parte della Diocesi Tortonese. 

Il nostro amico Sig. Arturo Ferretto ci assicura che si ri- 
corda d’aver trovato nei Diversorum dell’ Archivio di Stato 
in Genova, la notizia dell’esistenza d’ un forte in Reste nel 
secolo XV. | 

“In Keste, pochi anni fa, il Sig. Cipriano Sobrero di Paveto 
avendo formato una ghiacciaia, nello scavare furono trovate 
fondamenta indicanti l’esistenza di qualche antico edifizio. Anzi 
oltre queste fondamenta mi si dice essere stati trovati ferri 
antichi, speroni, pezzi di stoviglie d’uno spessore singolare ecc. 
il che tutto ci sembra bastante per poter confermare il fatto 
che quivi esisteva un Ospedale, poscia un forte ed in fine la 
e di S. Bartolomeo. 

(24) Nel 1224 gli Alessandrini mal sopportando il dominio 
di Genova su Capriata, e Arquata stabilirono di muover guerra 
ai Genovesi: perciò « congregarono un esercito in compagnia. 
» di Tortonesi, Vercellesi et Milanesi, et vennero a campo a 
» Capriata, et dedero il guasto al paese, ma la terra era ben 
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in ordine di ogni cosa, di modo che furono costretti a par= 


tirsi con vergogna. Et il Podestà congregato l’esercito della 
Republica a Gavi assaltò il castello di Montaldello, ch’era 


> di Alessandrini, et distruttolo fino a fondamenti se ne tornò 


a Genova con l’esercito et incarcerò molti huomini ch’a- 
veva pigliato a Montaldello, et gli Alessandrini coi confe- 
derati pigliarono il castello di Tassarolo, et lo brussorono 
et Tortonesi insieme con Alessandrini tentarono la terra di 
Arquata con altri bellici instrumenti, ma furono costretti 
a lassar l’impresa con vergogna. Per il che il Podestà ca- 
valcò con l’esercito infino a Voltaggio..... Et in questo eser- 
cito furono etiandio molti soldati forastieri. Ma nell’anno 
seguente 1225 avvenne che uno dei Borghesi di Gavi no- 


. minato Pedro Bono huomo ricco, et del quale la Commu- 


nità si confidava assai, in tanto che li dava in custodia le 
chiavi della terra, tentò di dar Gavi ad Alessandrini et a 
i Tortonesi inimici della Republica, ma il tradimento non 
li reuscitte, perchè trovarono la terra ben fornita, et par- 
tirono con vergogna. Et il giorno di calende di Maggio O- 
berto Avvocato Podestà al di là dal giogo, et Pietro Vento 
Podestà di Capriata, congregarono tutti i soldati della Re- 
publica ch’erano in quelle parti, i quali erano cento huo- 
mini d'arme, et entrorono nel paese di Tortonesi, et piglia- 
rono per forza la terra di Precipiano, et ritornandosene con 


, la preda d’huomini et di bestie furono per malignità et or- 


dine di certi tradditori assaltati da Alessandrini et Torto- 
nesi insieme, et furono rotti con danno di vinti sette huo- 
mini d’arme, dodeci dei quali erano cittadini Genovesi, et 
con danno di quattrocento pedoni, ed il resto si salvò in 
Gavi, per la qual rotta fu gran rumore per la città, et il 
Podestà ancora che fussi ammalato cavalcò col lume tutta 
la notte di là dal giogo, et mise in bon ricatto Gavi e tutte 
l’altre terre. » Tuttavia dopo non molto tempo, nello stesso 
anno, sì congregarono nuovamente « Alessandrini e Tortonesi 
insieme con ducento huomini d’arme in. Serravalle e con 
tutto il sforzo loro, et minacciavano di. andare all’ assedio 
di Arquata, non ostante l’esercito di Genoesi, ch’era in Gavi, 
et parve al Podestà et al consiglio di andare a combattere 
un castello di Tortonesi nominato Montanario, et furono 
fatti Capitani a questa impresa Merlo del Castello, et Ingo 


» 
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di Grimaldo...... il castello era sito in luogo aito rapido et 


difficile, et era impossibile combatterlo (come si dice) a 
mano, ne si potevano mettere le scale, se non con gran- 
dissima difficultà, et nondimeno con uno trabuchetto li die- 
dero gran danno, et poi ch’ebbero sostenuta l’ossidione di- 
ciotto giorni se diedero a Genovesi, et hebbero gratia delle 
arme et delle robe, che potevano portare con loro, et Ales- 
sandrini congli altri, ch’erano congregati in Serravalle, ma- 
ravigliati della presa di questo castello, lassarono l’impresa 
d’Arquata e si dispersero, et l’essercito per il tempo che 
stete a Gavi diede il guasto et brusò molte terre di Ales-' 


sandrini, et del Mese di Agosto Guglielmo Malone, et Fe- 


derico Grillo..... erano andati per dare la paga all’ esercito 
et con ducento huomini d’arme assaltarono la terra doman- 
data il Bosco, et fecero preda d’huomini et di bestiami, et 
in questo mese medesimo ritornato l’essercito a Genova si 
convocò il consiglio per l’eletione del Podestà.... Et del 
mese d’Ottobre andava Giacomo Piccamiglio..... per dar la 
paga ai soldati ch’erano in guardia di Capriata, et gli fu- 
rono fatte insidie tra Gavi et Capriata appresso la Pieve 
di Lemori nel bosco di Gazollo da molti ch’erano reputati 


"dei migliori et dei primi d’Alessandria, et havuta notitia 


di tal insidie il Podestà di Gavi Oberto Advocato con la sua 
gente nel far del.giorno assaltò i ladri Alessandrini et ne 
pigliò quarantanove, et li mandò a Genova et furono ‘in- 
carcerati. » Nè per questo punto scemò l’odio degli Ales- 


sandrini contro dei Genovesi. Anzi nel 1228 il Podestà di 
Genova dovendosi recare a Capriata insieme agli ambascia- 
tori Milanesi per trattare. della pace , mentre là sì recava, 


« 
» 
» 


fu ingannato il Podestà dagli ambassatori perchè li soprag- 
gionsero li Alessandrini con quantità di gente armata et 
con le bandere spiegate contro la fede data et giuramento 
loro, et non valsero i protesti nè gli altri atti civili, che 
la furia degli Alessandrini era troppo grande contro gli 
huomini di Capriata et non potevano patire che Genoesi a- 
vessino il dominio di quel luogo, il che conoscendo il Pode- 
stà con arte e con astutia tenne la gente di Alessandrini 
alquanto discosti dalla terra per molte ore et fra quel tempo 
gli uomini di Capriata missero il mobile, et le persone iloro 
in sicuro, et gli Alessandrini poi spreciato il sacramento con 


» 
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» grandissimo impeto ritornorono in la terra, et senza aver 
» rispetto nè alle Chiese nè alle cose sacre, la missero a fuoco 
» et a ruina, et usarono una inaudita crudelità, perchè ca- 
» varono fuore delle sepolture gli huomini morti et appesero, 
» attacarono et impicarono le teste et le membra loro in- 
» torno alle fosse della terra, et la Communità di Genoa sov- 
» venite et fece provvisione con gran liberalità agli huomini 
| » di. Capriata che s'erano salvati et ridotti in Gavi. » Ma fi- 
nalmente nel 1230 fu fatta la pace, poichè perseverando 
ancora in quell’anno la guerra degli Alessandrini contro dei 
Genovesi « per cagione del Castello di Capriata gli Ales- 
» sandrini fecero compagnia con molte terre della Lombardia 
» per offendere le terre dei Genoesi, et li fu fatta. resistenza, 
» perchè il Podestà li mandò all’incontro molti huomini 
» d'arme, fra i quali vi ne erano cinquanta dei migliori della 
» Città, et vedendo Alessandrini non poter fare cosa alcuna, 
» si compromisero del fatto di Capriata in Sardo Arciprete 
» di Alba et in Guglielmo ministro dell’Hospitale di S. Gio- 
+» anne, i quali pigliarono in sua compagnia per terzo arbitro 
» Fra Bartholomeo di Vicentia dell’Ordine dei predicatori, et 
» fu aggiudicata la terra di Capriata al Comune di Genoa per 
» sentenza scritta per mano di Nicolao di Voltagio. » (V. Giu- 
stiniani, Anr. ediz. del 1537 da carte LKXII acarte LXXVIII. 
(25) Nel 1241 il Papa Gregorio IX avendo indetto un Con- 
cilio a Roma, mandò tosto a Genova un suo Legato pregando 
i Genovesi che con un’armata trasportassero da Nizza a Roma 
quei Prelati del Ponente che là dovevano recarsi pel Concilio. 
I Genovesi, ubbidienti al Papa, non tardarono ad armare 
trenta tra Galere e Galeazze: il che non piacendo all’Impe- 
ratore Federico II, nemico del Papa, s’ adoperò che i Geno- 
vesi non dessero retta al desiderio del Pontefice, non volendo 
ch’essi in modo alcuno s’ occupassero di trasferire. quei Pre- 
lati a Roma. I genovesi però senza intimorirsi, protestarono 
che « erano sempre stati ubbidientissimi alla Chiesa Romana, 
» et difensori della libertà di quella, come capo della fede 
» et della Religione Christiana , et che in modo alcuno non 
» erano per mancar di passare i Prelati a Roma, et osser- 
» vare ìi comandamenti del Papa, al quale in tutto et per- 
» tutto volevano sempre essere ubidienti. » Allora l’Impera- 
tore vedendo la risoluzione dei Genovesi, per impedire il pas- 
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saggio alla loro armata, dopo avere stabilito una sua armata 
nel porto di Civitavecchia, confidando ancora nelle navi dei 
Pisani, i quali per essere a lui fedeli, avrebbero parimente 
posto ostacolo a quel passaggio, ordinò al Marchese Oberto 
Pallavicino e a Marino de Ebulis, ambedue Vicari dell’Impe- 
ratore, d’assaltare le terre dei Genovesi uno al di là dei gio- 
ghi della Polcevera e l’altro quelle della Lunigiana. Ma sic- 
come in questa circostanza in Genova stessa alcuni, parteg- 
giando per l’Imperatore, mettevano a repentaglio non solo 
la vita d’alcuni cittadini, ma la quiete e la pace di tutta la- 
città, il popolo, che in tutto voleva ubbidire al Papa, si sca- 
gliò contro le case dei partigiani dell'Imperatore (*): dei quali 
dal Podestà molti furono bandeggiati, ed altri, fra i quali 
« Percivale, Manuello, et Ingo Doria, Guglielmo Rosso, Lan- 
» franco della Volta, Guglielmo et Albertino Vento temendo 
di essere bandeggiati uscirono dalia città, et si ridussero, 
con Guglielmo Spinola in la Villa di Buzalla et di Ronco, 
et in quelli luoghi dimoravano come ribelli et come bande- 
giati..... Et partita l’armata, il Podestà attendeva con dili- 
gentia alla deffensione delle terre del Comune, et mandò 
vinticingue huomini d’arme dei migliori della città, et du- 
cento pedoni alla deffensione di Voltaggio, che era assal- 
tato da Marino di Ebulis sopranominato, con favore anchora 
dei ribelli et dei bandegiati Genoesi. Et gli inimici furono 
» constretti abandonare con vergogna l’impresa di Voltaggio. » 
E nell’anno seguente 1242 perseverando sempre la Guerra 
dell'Imperatore contro i Genovesi, il Podestà « deliberò da 
» se stesso di oppugnare le terre di Guglielmo Spinola foru- 
» scito et ribello, il quale haveva mandato un suo figliuolo 
> dall’Imperatore per dannificare la Repubblica et senza far 
» motto al Consiglio, del Mese di Marzo quanto più secreto 
» puotè cavalcò coi soldati della città, et con quelli della 
» Podestarie, et pigliò il castello di Roncho. che era del pre- 
» fato Guglielmo, et lassato quello ben fornito ritornò a Ge- 
» noa, et il somigliante fece nel mese di Aprile delle ca- 
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© (*) « Et sendo per andare a ruinare le case dei Doria, s’interposero i 
» Frati Predicatori, et i Frati Minori, et placarono il Podestà, dicendo 
che quelli di casa Doria erano pronti ubidire ai suoi comandamenti, et 
» il Podestà si mosse a compassione, et lassò l'impresa di ruinare le case 
>» di quelli Doria. » (v. Giustiniani, Ann.) 


= 


» stelle di Savignone, et di Costapellata, che erano del pre- 
» fato Guglielmo, il quale si ridusse nel castello di Buzalla, 
» et riempito quello di bandeggiati, et di ladri, et homini di 
» mala vita et offendevano et dannificavano gli habitatori 
» della Valle di Scrivia, et contra di loro si levarono gli huo= 
» mini del Borgo dei Fornari insieme con quelli di  Fiacone 
» et di Polcevera et gli altri della Valle di Scrivia et fecero 
» valentemente resistenza a Guglielmo prefato et signi fica-. 
» rono ogni cosa al Podestà, il quale convocò il consiglio 
> grande, et fu deliberato campo generale per l’opugnationi 
» di Buzalla, et cavalcò il Podestà col campo alla fine di A- 
» prile, et ottenne il castello di Buzalla, et fece gratia a 
» coloro ch’erano dentro della persona et delle robe che pote- 
» vano portare in spalla, et doppo alquanti giorni fece rui- 
» nare detto castello, et somigliantemente la casa o sia il pa- 
» lazzo, che Guglielmo haveva in la Città in la contrada di 
» Luculo (v. Giustiniani, Ann., ed. 1537, da carte LKXXI! a 
> carte LKXKXXV). » + GS 

(26) Nata in Genova divisione tra gli Spinola di Luculi e 
i Doria nel 1306, assai tristi furono le conseguenze per que- 
sta disunione. Opizzino Spinola nel Nov. 1309 dichiarato ca- 
pitano generale e Rettore del popolo di Genova in per-. 
petuo, i Doria, i Grimaldi e molti altri della parte gue lfa 
che al dominio di Genova avean tolto Porto Maurizio, An- 
dora e Albenga, gli mossero guerra. E mentre muovevano 
verso la Città con gran numero di cavalli e di pedoni, Opiz= 
zino uscendo loro incontro con cinquecento cavalli e dieci» 
mila pedoni, il 10 Giugno dell’anno seguente 1310 incontratili 
presso l’Abbazia dei Cistercensi di S. Andrea in Sestri, dopo un 
gagliardo combattimento avuta: la peggio, fuggì ritirandosi alla 
volta di Gavi (*). I suoi nemici entrati vittoriosi in città, pro- 
scrissero in perpetuo detto Opizzino, quindi si foggiarono un 
modo di governo secondo il loro capriccio. Dopo un po’ di 
tempo da quella rotta, gli Spinola con seicento cavalli e 


(*) Nel Fogliazzo dei Notari, Vol. 3.9, parte 2.%, pag. 371, in seguito 
ai perturbamenti e scorrerie di questi anni, al 19 Dic. 1310 è indicato 
Opizzone De Benedetti Priore dei Benedettini a S. Remigio di Parodi, 
il quale fa reclami al governo di Genova per ciò che gli è dovuto id 
quod habere debet a dicto Comuni occasione damnorum illatorum bonis 
Ecclesie per exercitum dicti Comunis. Il Priorato di S. Remigio di Pa- 
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ottomila pedoni insieme a Teodoro Marchese di Monferrato 
entrando in Polcevera discesero fino a S. Pier d’ Arena per 
dare l’assalto alla Città, e vedendo che da Genova nessuno 
della loro fazione veniva ad aiutarli, com’essì speravano, di- 
fettando di vettovaglie e disturbati dalla pioggia, dopo quattro 
giorni ritornarono a Gavi. Ma dopo non molto da Genova 
contro d’essi fu spedito Francesco Fieschi con quattrocento 
cavalli ed un gran numero di pedoni, il quale tosto fece andare 
in fiamme il Borgo di Busalla che parteggiava per gli Spi- 
nola di Luculi. In questa circostanza Opizzino Spinola che 
stava assediando il castello di Montaldo , poscia lo distrusse 

e nello stesso tempo empiè di rovine tutto quanto Voltaggio. 
Tuttavia nel 1315 gli Spinola ch’erano ridotti a Busalla, con- 
tinuando a molestar sempre la Città, da Genova si partì con- 
tro di loro Domenico Doria con gran moltitudine di soldati, 
il quale dopo aver arrecato immensi danni a’ suoi nemici, 
finalmente cadde estinto tra Arquata e Serravalle. « Questa 
rotta fu molto molesta ai Doria et ai Grimaldi, et agli altri, 
ch’erano dentro, et congregarono uno esercito, nel quale come 
si diceva, erano millecinquecento huomini d’arme, et trecento 
di loro erano Genovesi. Et i pedoni erano quasi quindiei mil- 
lia, et fecero capitano di questo campo Manfredino del Car- 
retto, et volendo questa gente passare il giogo furono per 
tre volte fatti retirare adietro dai Spinola, et ne furono 
merti assai, et fu tanta la moltitudine dei soldati, ch’ u- 
scivano continuamente da Genova , che i Spinola non puo- 
tero più sostenere l’impeto loro, et diedero le spalle, et sì 
misero in fuga, et furono morti in questa battaglia quin- 
dici huomini d’ arme Genovesi molto famosi, fra i quali 
sette erano degli Spinola, et i vincitori poi di havere sac- 
coranata Buzalla, la destrussero fino a fondamenti. Et 
accadette il giorno sequente che i soldati Thodeschi, che 
erano al soldo dei Guelfi si amotinarono, et con gran cru- 
delità poi di haver morto quasi mille huomini del campo, 
fecero prigione il capitano Manfredino sopranominato et 
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rodi insieme a quello di S. Eusebio di Gavi per Bolle d’ Innocenzo II 
del 13 Apr. 1148 e di Lucio II del 10 Maggio 1144 dipendeva dall’A.b- 
bazia di S. Maria di Castiglione in Parma, Con Breve di -Bonifacio IX 
in data 21 Febbraio 1400 fu dato in Commenda, e attualmente è Chiesa 
Parrocchiale. (V. Remondini: Parrocchie). i 


i gie 
» Lamba Doria con doi suoi figliuoli, et li tennero prigioni 
» in Gavi et in Voltaggio per spacio di vinti giorni, ne fu 
» modo che li rilassasero se prima non li furono pagati di- 
» cisette millia fiorini d’ oro, che gli erano dovuti, secondo 
» che dicevano, per lor paghe. Ai Spinola hancora non mancò 
» garbuglio coi Thodeschi, dei quali avevano a soldo ducento 
» huomini d’arme, et fu morto un di loro in Buzalla, et essi 
» con gran furia amazarono Oberto Spinola figliuolo di Ri- 
» naldo et con difficultà furono pacificati questi Thodeschi , 
» et in tal maniera furono tribulate queste due nobili fami- 
» glie per le civili discordie , le quali per lo tempo passato 
» erano unite, et congionte insieme. » (V. Giustiniani, Anx., 
ed. 1537, da carte CXV a carte CXVII). 
(27) Ecco il nome dei soldati defunti cavati dal registro d’I- 
soverde: 
1649 — 31 Genn.: Milles mortuos Petre Lavezare, Siculus. 
1649 — 4 Febbr.: Andreas miles Siculus (receptis) omni- 


bus Sacramentis. 


1649 — 6 Marzo: Hispanus miles ex improviso mortuus in 
Bocchetta. 

1697 — 4 Luglio: Alonsus Valdes miles della Montagna di 
Burgus di Castiglia set. ann. 60 ex improviso Petre Lave- 
zariee obiit Sacramentis Penitentie et Eucharistiae die 29 Tunii 
in Oppido Vultabii receptus cuius corpus sepultum fuit in 
hac Ecclesia. | 

1746 — 24 Agosto: Miles Hispanus hac traseundo mortuus 
est in hac Eccelesia eius cadaver sepultum fuit. 

. 1746 — 24 Agosto: Famulus ductoris mulorum ex Catalau- 
ma Sacramentis Penitentise Eucharistie atque sextrema un- 
ctionis sus‘ }ptis obiit cuius cadaver sequenti die in hac Ec- 
clesia sepul.>m fuit. (Questi due ultimi è evidente che mori= 
rono in tempo della guerra per la successione di Maria Teresa). 

(28) Queste due case sono in Via Maestra; quella dove 
nacque S. Giov. Battista de Rossi, ha il N.° 46, quella del- 
Olivieri il N.° 56. Qui pubblichiamo l’iscrizione posta su que- 
ste due case, notando che quella del De Rossi fu composta 
dal Comm. Crocco, e quella dell’Olivieri dal M. Rev. Priore 
Antonio Campanella: 


SS 


Pietra Lavezzara. 


SAN GIOV. BATTISTA DE ROSSI, 

Perchè a decoro della patria rimanga attestato — che den- 
tro di queste pareti ebbe i natali nel dì xxun Feb.: mpcoxcvi 
Giambattista De Rossi — a tutte le umane miserie soccorri- 
tore evangelico — Giovanni Repetto pose questo ricordo. — 


SAC. GIOV. BATTISTA OLIVIERI. 


Entro di queste mura — nacque il 21 di Febbraio nel 
1792 — Nicolò Giov. Battista Olivieri — figlio di Luigi e di 
Maria Cat. Bisio e pronipote di San Giov. Battista De Rossi 
— Sacerdote carissimo al clero di Genova — per la sua u- 
miltà ed il zelo e la carità — pregiato e benedetto da Vescovi 
ed esteri — e da Papa Pio IX singolarmente — egli soccorso 
dai buoni — sì genovesi e dell’altra Italia sì d’oltremonte — 
imprese con gravi dispendi — e fatiche e rischi di viaggi — 
a comperare fanciulli e fanciulle more +— tanto che potè ri- 
generarne sopra 800 — mancò di vita in Marsiglia il 25 di 
Ottobre 1864 — avuto in conto di Santo. 


(29) 1755 — Icon a Sarzana celebri pictore picta ubi ea- 
presse sunt nuptic facta in Cana Gallilee sita supra portam 
majorem Ecclesie empta fuit pro pretio bb. 50. (V. libro dei 
Battezzati a pag. 47). 

Il Rev. Pratolongo Parroco d’Isoverde, quasi ad ogni pa- 
gina del libro dei Battezzati, oltre alla surriferita, inserì molte 
altre notizie, alcune delle quali stimiamo ben fatto di riferire: 
1751: — « Hoc tempore 2estivo fuit grandis sicitas ideo terra 
» ariditate plena non produxit fructus, triticum et alia se- 
» mina elanguerunt. Incolee multum seminarunt et parum in- 
» tulerunt (pag. 40). 

. 1751: — Die 17-18 Maii: « Maxima copia locustarum Ligu- 
» riam e mari trasveharunt non sine infausto presagio et ad 
» Insubriam penetrarunt (pag. 41). » 

1751: — die 21 Nov. « Ante auroram venit vehemens terre- 
» motus et contremuit terra timentibus omnibus (p. 41). » 

1753: — « Hoc tempore hiemali pluries cecidit e coelo maxi- 
» ma copia nivis que multis mensibus tenuit tectam totam ter- 
» ram et conclusit aditus viarum presertim Bocchetta (p. 42). » 

1753: — « Hoc tempore cestivo fuit magna sicitas eo quia 
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» non pluit super terram quatuor mensibus ideo prata non de- 
» derunt fenum et paucas herbas produxerunt (pag. 43). » 

1755: — « In nocte 15 Ianuarii ob maximam nivis copiam 
» quae cecidit cuius pondus pressum tectum corruit a fun- 
» damentis Oratorium huius Parochiee, eo quia quando resar- 
» cierunt damna illata tempore belli non posuerunt claves 
» ferreas. Similis copia nivis non est visa uno eodem tem- 
» pore e coelo fluxa (pag. 46). » 

1755: == « die 13 et 15 Octobris: Pluendo cecidit e colo 
» in terris subtilissima et quasi rubicunda pulvis non sine 
» infausto presagio (pag. 47). » 

1767: — « die 6 Mai: Hoc anno cum esset omnium rerum 
» inopia presertim que ad usum pertinent, facta est famis 
» in terra et abii Genuam et quesivi a piis personis elemo- 
» sinam ut subvenirem pauperibus indigentibus. Die 1% Mar- 
» tii accepi ab Ill.mo D. D. Nicolino Cambiasio q. Io. M. L. 156; 
» die 19 Martii iterum accepi ab Ill,mo Michel Angelo Cam- 
» biasio q. lo. Bapt. L. 170 et eodem die accepi ab Ill].mo Ma- 
» gistratu pauperum L. 100 ita ut simul sumptee sunt L. 426 
» quas elemosinas fideliter impertitus sum de die in diem 
» tantum quantum unicuique pauperi et familise rationabili- 
» ter debebam ut in natis scripsi (pag. 64). ecc. (*). 

(30) — « Salvator Castellinus I. U. D. Prot. Ap. et in Ar- 
» chiep. Genuen. Vic. Gen.: Visis suprascriptis precibus et 
» contentis in eis constitoque nobis narrata in precibus vera 
» existere Oratori petitam facultatem pro constructione pre- 
» fatoe Capelle concedimus et impertimur, eaque constructa, 
> previa illius Visitatione quam peragendam committimus 
» R. D. Pelegro Cazelle Rectori Paravanici, sive R. D. An- 
» gelo Peratio, et quatenus eam decenter ornatam ac sacris 
» supellectilibus provisam ac in ea Sacrum Misse celebran- 
» dam inveniat, omni modo, permittimus ut in ipsa Capella, 
» preevia pariter illius Benedictione quam eidem R. D. Pele- 
» gro Cazellse Rectori ut supra, sive dicto R. D. Angelo 
» Peratio peragendam committimus, Sacrum Misse celebrari 
» possit per quemeumque Sacerdotem ab Ordinario approba- 


(*) Nel 1760 imperversando il vaiolo, nel libro dei defunti, 10 stesso 
Rev. Pratolongo registrò, dal 22 Febbraio al 20 Luglio, il nome di 30 
Parrocchiani morti in seguito a quella epidemia tanto a Isoverde SHagso 
nelle due località di Cravasco e di Pietra Lavezzara. 


* 
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> tum Secularem, seu de Superiorum suorum licentia Regu- 
» larem sine tamen preeiudicio quorumcumque jurium - Paro- 
chialium, ac Paschalis Resurrectionis, Pentecostes, aliisque 
solemnioribus anni-festis diebus ac die festo S. Andres Ti- 
» tularis preedictae. Ecclesise Isuviridis exceptis. Presentibus 
» ad nostrum beneplacitum duraturis. In quorum etc. 

» Datum Genue ex Pal. Arch. die 24 Aprilis 1726. 


« SaLvator CasteLLINUS Vic, Generalis. » 


È 
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(31) — « Ioseph M. Bolinus I. U. D. Prot. Ap. Preepositus 
» Coadiutor -Eccl. Metrop. lanuen. Ill.mi et Rev.mi D. D. Fr. 
» Nicolai M. de Franchi Ord. Preedicatoram Archiep. Ianuen. 
» Vic. Gen. Visis supra scriptis precibus et contentis in eis 
» constitoque nobis narrata in precibus vera existere Oratori 
» petitam facultatem pro construetione prefatae Capellee con- 
» cedimus et impertimur, eaque constructa, preevia illius Vi- 
» sitatione quam peragendam committimus Rev. Rectori Ec- 
» clesise Parochialis S. Andreze de Isuviride Ianuen. Dicecesis 
» et quatenus eam decenter ornatam ac sacris supelectilibus 
» provisam ac in ea Sacrum Misse celebrandum invemat, 
» omni modo, permittimus ut in ipsa Capella publica preevia 
» pariter Benedictionem quam eidem R. D. Rectori ut supra 
» peragendam committimus Sacrum Misse celebrari possit 
» etc. o 


« Datum Genue ex Pal. Arch. die 22 Iulii 1726. 


« losepÒi M. BoLinus Vic. Gen. 
« Io. BapTIsTA TAssoRELLUS Cancellarius. » 


(32) Il culto a N. S. della Guardia è esteso in una cinquan- 
tina di Chiese nella nostra Diocesi di Genova e in quella di 
Chiavari. In Genova entro le mura della città, sono ben do- 
dici le chiese nelle quali è venerata N. S. della Guardia, e 
sono: S. Stefano, S. Giovanni di Prè, S. Bartolomeo degli Ar- 
meni, S. Rocco, S. Maria di Granarolo, SS. Annunziata in 
Portoria, S. Teodoro, N. S. della Consolazione, S. Donato, S. 
Sabina, S. Chiara delle Crocifisse in Carignano, e provvisoria- 
mente anche in quella di S. Torpete. Nei suburbi della Città 
è venerata a Staglieno, Marassi, Quezzi, S. Martino d’Albaro, 
Boccadasse, S. Francesco d’Albaro e S. Pietro della Foce. Nelle 
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altre Chiese della Diocesi, ha proprio altare nelle Parrocchie 
di S. Maria della Cella i in Sampierdarena, Uscio, Aggio, nella 
Succursale della Chiappetta a Murta, e nelle Cappelle di Santa 
Croce e Pieve di Sori, di S. Bernardo a Marsiglia, e di San 
Alberto a Bargagli. Nella nostra Diocesi, ha ancora sette Cap- 
pelle pubbliche, cioè quella di San Giorgio di Bavari intito- 
lata anche a San Cipriano, quella di Davagna intitolata an- 
che a San Rocco, a Senarega in -pian di Cassina, a Clava= 
rezza nella frazione di Porcile, due a Langasco nella località 
Lori e Campana, e la nostra della Bocchetta. Un'altra de- 
dicata anche a S. Rocco e già esistente nella località di Fo- 
reggiano a Quezzi, fu spianata nel 1381. Oltre a queste sette 
Cappelle pubbliche N. S. della Guardia, in Diocesi ne ha al- 
tre quattro pubblico-private, cioè quella dei Signori Costa a 
Busalla, che pare già esistesse nel 1640, quella dei Sig. Re- 
merzaro a Salata eretta nel 1333, quella a Gavi dei Sig. Car- 
tasegna e quella nella località ai Marchi, in Pontedecimo 
della famiglia De Amicis. Due altre, uno dei Signori Odone 
e l’altra dei Vassallo, esistevano nella località di Vernazza 
a S. Martino d’Albaro e in quella del Poggio a Borzoli. 

Nella Diocesi di Chiavari oltre al Santuario di Velva che 
con insolito trasporto si sta costruendo, N. S. della Guardia 
è veneratissima a Gattorna sino dal 1854; inoltre ha proprio 
altare a Rupinaro, Lavagna e Centaura: ha ancora quattro 
pubbliche Cappelle a Boasi, a Tasso, Bargone, Prato sopra la 
Croce, e una pubblico-privata a Zerli. 

N. S. della Guardia non solo è venerata in altre Diocesi, 
come per es. a Croce Fieschi (Tortona) e sul monte Anceona 
(m. 1030) nella Parrocchia di Sermezzana, Diocesi di Massa 
Carrara, dove si sta costruendo un nuovo Santuario (V. Eco 
d’Italia, 23 Marzo 1895), ma anche nella lontana America. 
Poichè come leggemmo nel giornale il Cittadino dell’ 11 A- 
prile di quest'anno, il Sig. Agostino Pedemonte . di Morego 
(Polcevera), a Bernal nella Republica Argentina, il 25 Marzo 
fece inaugurare una Cappella da lui fatta costrurre ad onore 
di N. S. della Guardia; Cappella a cui vanno annessi la casa 


‘ed un collegio, affidato ai figli di Don Bosco. 


UT IN OMNIBUS 
GLORIFICETUR DEUS. 


Visto per la dea di Mons. Prov. Gen.: nulla osta si la stanpa: 
aa PEZANAROI 25 Aprile 1895. 
DOMENICO "MEIRANA Rettore. 


i | Y. se ne permette la stampa. 
Gencva, dalla Curia Arciv. addi 26 Aprile 1895. 
LuIGI SANGUINETI C. Magiscola Prov. Gen. 
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